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STORIA 

DI    NOVARA 


SAGGIO    PRIMO  O 

RICERCHE  INTORNO  ALL'ORIGINE  ANTICHISSIMA  DI  NOVARA, 
E  SUE  VICENDE  SINO  ALLA  MORTE  DI  OTTONE  VISCONTI. 

JLe  opinioni  degli  Storici  intorno  alla  fondazione 
di  Novara  sono  così  varie,  strane  e  contraddittorie , 
che  si  può  dubitare  se  ella  abbia  realmente  avuto  un 
fondatore,  cioè  un  condottiero,  un  capo  qualunque, 
il  quale  avendo  intenzione  di  creare  una  città,  abbia 
collocata  una  popolazione  nel  luogo  ove  sorge  presen- 
temente: conviene  però  queste  opinioni  conoscerle. 

M.  Porzio  Catone  opinò  essere  stata  Novara  edi- 
ficata ddi  Levi  Liguri;  ma  la  sua  autorità  è  molto 
dubbia ,  perchè  si  tratterebbe  di  un  avvenimento  ac- 
caduto più  secoli  prima  che  egli  scrivesse,  e  presso 
di  un  popolo  che  probabilmente  ignorava  l' arte  della 


(*)  Il  secondo  Saggio  non  verrà  pubblicato  che  fra  molti  mesi,  essendo 
per  ora  distratto  Fautore  da  più  serie  occupazioni  ;  in  quest'operetta 
poi  altro  scopo  non  si  propone,  se  non  d1  invitare  qualche  amico  del 
vero  a  stendere  una  circostanziata  e  diligente  storia  patria,  la  quale  tut* 
f  ora  ci  manca< 
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scrittura,  con  cui  tramandare   ai    posteri  la   notizia 
dei    fatti.    Plinio    contraddice    a  Catone,    dicendo: 
Novaria  ex  Vertacomoris  Vocontiorum ,  hodieque 
Pago,  non  ut  Calo  existimat,  Ligurum;  ma  non 
si  trova  presso  scrittore   alcuno    che   questi  popoli 
della  Gallia  Narbonese  abbiano  stanziato  nelle  no- 
stre contrade.  Annio   da  Viterbo   scrisse:   Novaria 
ante  ab  Herculis  JEgyptii  nomine  Libia,  et  a  co- 
gnomìne  Aria,  JEgyptio  vocabulo  Leonina;  sed  a 
Liguribus  instaurata,  Novaria  dieta  est:  invenzione 
che    trovò   in  Guido  Ferrari   un    illustre  difensore , 
quantunque   l'Alciato    provasse   favoloso   quanto    si 
racconta  della  venuta  d'Ercole  in  Italia.  L'  opinione 
dell' Alciato  incontrò  molti  oppositori,  fra  i  quali  un 
secentista ,    che    con   uno    stile    vibrato    e    conciso , 
come  lo  poteva  essere  al  suo  secolo,  così  inveisce: 
«  Con  questa  machina,  tratta  dall'arsenale  del  suo 
a  giudizio,  pensa  d'ha  ver  batteria  sufficiente  (sotto 
u  la  felice  dominazione  Spagnuola  anche  i  letterati 
«  d'altro  non  si  occupavano  che  di  machine,  d' ar- 
u  senali  e  di  batteria)    a   levarsi  l'intoppo    che    gli 
«  fa  l'autorità  cotanto  riverita  di  un  Catone,  ed  il 
«  comune  concetto   che    si  portano    nella    medema 
«  conformità  ben  parecchi  scrittori  di  prima  classe. 
u  Ne  frattanto  sa  Egli  (  l'Alciato  )  mettere    al    tap- 
«  peto  ragioni  che  convincano  questo  suo  credere, 
«  o  ci  viene  a  notificare  ciò    che  fosse  per  rispon- 
«  dere  ad  un  Diodoro  Siciliano,  Beroso  Babilonico, 
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m  Gioseffo  Ebreo,  Dionisio  Alicarnasseo,  ec.  »;  e  ter- 
mina con  queste  memorabili  parole:  indigna  Alciato 
sentendo.. 

Leggesi  nel  supplemento  alle  Cronache  di  frate 
Giacomo  da  Bergamo,  die  Elicio,  figlio  di  Venere 
Trojana,  venne  in  Italia  poco  prima  dell'eccidio  di 
Troja,  e  che  quivi  ad  onore  di  sua  madre  edificasse 
Vercelli,  e  poi  Novara;  altrove,  che  Novara  fosse 
già  celebre  e  potente  10,000  anni  egizj  prima  della 
ruina  di  quella  famosa  metropoli.  Udiamo  l'Azario. 
Temporibus  illis ,  proprio  nell'anno  in  cui  cadeva 
il  Giubbileo,  venne  dalle  parti  di  Francia  in  Italia 
un  giovanotto  di  nobile  stirpe,  in  un  colla  moglie- 
ra,  che  molto  bella  ed  appariscente  era  della  per- 
sona. Costoro  viaggiavano  con  gran  treno  d' assise  e 
di  cavalli,  ed  erano  diretti  alla  volta  di  Roma,  af- 
fine di  baciare  le  soglie  de'  SS.  Pietro  e  Paolo.  Ma 
sovrappresi  dal  mal  tempo  si  ridussero  a  Vercelli ,  e 
di  là  a  Casaleggio,  ove  albergavano  i  più  cortesi  e 
valorosi  signori  di  Lombardia.  Era  allora  Casaleggio 
un  magnifico  castello,  posto  a  cavaliere  di  ridenti 
ed  ubertosi  poggi,  qua  e  là  intersecati  da  limpide 
fontane  e  da  verdeggianti  alberetti.  Una  grossa  mu- 
raglia, coronata  da  22  bastite,  cingeva  il  vasto  parco 
ed  il  castello:  il  tutto  assieme  s'avea  l'aspetto  piut- 
tosto d'  una  città  che  d' una  dimora  privata. 

Furono  i  ben  venuti  nel  castello.  I  Conti  di  Ca- 
saleggio si  posero  subitamente  loro  dintorno  a'  freni 


8 

ed  alle  staffe:  come  smontati  furono,  li  fecero    ac- 
compagnare da    alcuni  valletti,  co'  doppieri  accesi, 
agli  alloggiamenti  che  vasti  erano  e  magnificamente 
addobbati  j  piacevolmente  per  più  giorni  li  tratten- 
nero, ora  cacciando  le  gru  per  la  vicina  riviera  del- 
l'Agogna, ora  colla  muta  de'  cani  e  co'  falconi  bat- 
tendo la  foresta.  La  bella  pellegrina  frattanto  si  era 
fieramente  invaghita  d'uno  zerbinotto  di  quella  terra, 
che    tutta  s' avea  in  volto  la  bellezza  molle  e  mae- 
stosa del  sangue  Lombardo.  Al  Francese,  comechè 
discreto,    parve    ormai    tempo  di  levarsi    di   là.  La 
donna,  onde  condurre  a  termine  la  sua  rea  passione, 
temporeggiava,  ora  allegando    un  pretesto,  ora    un 
altro  ;  ma  quelli  venendo    bravamente    ribattuti  dai 
marito,  non  trovò  altro  ripiego  che  di  porsi  a  let- 
to, accusandosi  ammalata  5  ed  il  male  peggiorava  di 
giorno  in  giorno.  Allora  il  nobil  uomo    tenne    con- 
siglio co'  suoi  famigliari  e  colla  stessa  moglie  (e  qui 
l'autore  soggiunge:  ut  est  moris  juventini  simplicium) 
che  daddovero  credeva  ammalata  ,  e  non  per  scel- 
lerata astuzia;  e  ringraziati    caramente  i   signori   di 
Casaleggio,  si  pose  egli  solo  in  cammino.  Reduce  da 
Roma  udì,  strada  facendo,  la  grandissima  onta  che 
frattanto  le  procurava  la  moglie,  giacché  la  notizia 
di  quegli  amoreggiamenti  col    giovine    Novarese    si 
era  diffusa  per  ogni  contado. 

Con  lena  affannata  giunse  a  Casaleggio  ;  ma  la  per- 
fida era  di  là  fuggita  col  suo  drudo  nella  rocca  di 


Grignasco.  Allora  l'uomo  si  vide  perduto,  e  cre- 
dendosi dai  signori  di  Casaleggio  tradito,  meditò 
acerba  vendetta.  Chiamati  di  Francia  gran  quantità 
di  fanti  e  di  cavalli,  e'  pose  il  blocco  al  castello, 
rase  la  campagna  tutt'  all'intorno,  sradicò  i  vigneti, 
divertì  le  acque  della  fiumana,  il  tutto  ponendo  a 
ferro  e  a  fuoco,  persino  le  due  castella  che  torreg- 
giavano sul  colle,  ora  occupato  da  Novara.  L'Aza- 
rio,  scendendo  ai  particolari,  ne  dice  che  l'un  d'essi 
era  propriamente  situato  là  dove  a'  giorni  suoi  er- 
gevansi  le  torri  a  Porta  S.  Gaudenzio,  e  questo  spet- 
tava a' Conti  d'Engalardo  •  l'altro  nella  parrocchia 
di  S.  Eufemia,  ed  i  signori  n'erano  i  Conti  Brusa- 
ti.  Frattanto  nel  castello  di  Casaleggio  v'era  gran 
penuria  di  viveri ,  giacché  tutte  le  sortite  erano  di- 
ligentemente custodite  dalle  truppe  Francesi.  Sfiniti 
da  un  vivere  così  disagiato  que'  di  dentro  apersero 
le  porte,  domandando  salvi  gli  averi  e  le  persone. 
Il  giovine  e  la  rea  mogliera  furono  presi:  questa 
venne  dannata  alle  fiamme,  l'altro  ignominiosamente 
alle  forche. 

Ma  il  rimorso  d'aver  sagrificate  tante  vittime  in- 
nocenti alle  sue  vendette  private  toccò  vivamente 
l'animo  del  Conte,  che  pure  era  nobile  e  generoso, 
onde  volle  pellegrinando  recarsi  infino  a  Roma.  Là 
a'  piedi  del  Papa  protestò  le  sue  colpe,  e  ne  ot- 
tenne la  remissione,  coli' obbligo  di  costruire  una 
vasta  e  magnifica  chiesa  ai  SS.  Gervaso  e  Protaso, 
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come  difatto  fece.  Allora  i  terrazzani  de1  contorni 
s' unirono,  e  pur  vedendo  quivi  ancora  gran  quan- 
tità di  macerie  e  di  mine,  statuirono  di  edificarsi 
con  quelle  una  città  la  quale  tenesse  in  freno  que' 
di  Pavia,  di  Vercelli,  di  Milano,  che  pure  erano  i 
molesti  vicini  ;  e  quella  fu  Novara. 

Abbandonando  le  favole  di  cui  ci  furono  prodi- 
ghi que'  buoni  scrittori,  verremo  esponendo  quelle 
conghietture  che  intorno  alla  fondazione  di  Novara 
ne  parranno  le  più  verosimili. 

La  costruzione  fisica  della  nostra  Lombardia  è 
tale,  che  in  breve  si  ridurrebbero  allo  stato  di  una 
palude  queste  contrade,  ove  pronta  non  accorresse 
la  mano  dell1  uomo.  Gessi  questa  vigilanza ,  e  le  ac- 
que ripigleranno  il  loro  sito,  coprendo  la  superficie 
della  terra.  Forse  che  di  ciò  non  ne  abbiamo  esem- 
pj?  Consultiamo  le  storie.  A'  tempi  di  Vitruvio  e  di 
Strabone  il  piano  della  Gallia  Cisalpina  era  total- 
mente coperto  da  paludi;  il  Modonese  nel  nono  se- 
colo era  immerso  nelle  acque.  Di  laghi  già  esistenti 
nelle  vicinanze  di  Cassano  e  di  Crema  si  trova  men- 
zione nelle  carte  de'  bassi  tempi.  La  nostra  Lombar- 
dia pertanto  da  principio  non  sarà  stata  che  un  ag- 
gregato di  gore  e  di  lande  limacciose,  che  più  tardi 
vennero  ridotte  per  opera  dell1  uomo  ad  uno  stato 
di  coltura  e  di  abitazione.  I  Galli,  che  per  i'  una- 
nime testimonianza  degli  Storici  Latini  furono  i  primi 
ad  abitare  Vlnsubria,   avranno   scelto   a  preferenza 
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luoghi  elevati,  e  su  quelli  costrutte  le  loro  misere 
capanne.  Ciò  posto,  è  assai  verosimile  che  il  facile 
colle,  sul  quale  siede  Novara,  sia  stato  una  delle 
loro  prime  dimore,  come  lo  fu  anche  il  luogo  ele- 
vato di  Castel  Seprioj  e  ciò  per  una  invariabile  tra- 
dizione. 

Quelle  capanne,  soggette  alle  intemperie  delle  sta- 
gioni, saranno  state  murate  dipoi,  e  cinte  da  fosse 
e  terrapieni.  La  fertilità  della  terra  avrà  dato  mo- 
tivo di  semprepiù  ampliare  la  popolazione,  e  quindi 
di  moltiplicare  le  capanne  che  nel  corso  de'  secoli 
giunsero  a  formare  una  città,  senzadio  però  gli  abi- 
tatori avessero  da  principio  concepita  l'idea  di  farla 
tale.  Perciò  noi  vediamo  capricciosamente  tortuose 
ed  anguste  farsi  le  strade  nel  centro  della  città  (  e 
quelle  di  certo  sono  le  più  antiche),  ed  ampie  e  re- 
golari quanto  più  da  quello  si  vanno  scostando. 
Così  le  prime  case  che  gli  uomini  piantano  in  mezzo 
a'  campi  sono  senza  legge  alcuna  collocate;  veggiamo 
le  une  ammonticchiate  addosso  alle  altre,  e  le  une 
aver  l'uscita  da  un  canto  e  le  altre  dall'altro,  come 
più  torna  comodo  a'  rispettivi  padroni.  Quando  poi 
a  quelle,  altre  abitazioni  si  aggiungono,  e  si  forma 
un  villaggio,  allora  si  comincia  a  sentire  il  bisogno 
d'un  regolamento,  ed  i  nuovi  sopravvegnenti  sono 
obbligati  a  conservare  nelle  loro  case  un  certo  or- 
dine ed  una  certa  regolarità.  Il  qual  ordine  e  la 
quale  regolarità  si  ravvisano  in  tutte  le  singole  parti 
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di  quelle  città  che  vennero  tutte  in  un  tempo  fab- 
bricate. 

Ma  queste  non  sono  che  mere  congetture.  Intorno 
all'origine  di  Novara,  ciascuno  pensi  come  più  gli 
aggrada,  che  il  vero  per  mancanza  di  monumenti, 
e  quindi  di  storia,  non  si  saprà  giammai.  Savia- 
mente pertanto  conchiude  l'Ughellio:  De  ipsius  ci- 
vitaiis  exordiis  longiorem  narrationem  intexere  haud 
operae  pretium  nobis  visum  est ,  cum  vel  fabulosa 
sint,  vel  vanissimis  conjecturis  propiora.  E  l'Ughel- 
lio era  pure  un  valentuomo. 
Avanti  Piuttosto  osserveremo  che  Novara  nell1  anno  665 
'"9°  di  Roma  venne  dal  Senato  e  dal  console  Cneo  Pom- 
peo Strabone  proclamata  Colonia  Latina.  Giulio  Ce-» 
49  sare  la  innalzò  poscia  alla  dignità  di  Colonia  Ro- 
mana, concedendo  alla  medesima  il  famoso  Diritto 
Quiritario.  Per  dare  il  voto  ne'  Comizj  romani  noi 
eravamo  ascritti  nella  undecima  tribù,  cioè  nella 
Claudia,  tra  tutte  le  altre  nobilissima.  Di  essa  già 
fecero  menzione  Dionigi  d'Alicarnasso,  Tito  Livio  ì 
e  tra  i  poeti  Virgilio: 

Ecce  Sabinorum  prisco  de  sanguine  magnum 
Agmcn  agens   Clausus,  magnique  ipse  agminis  instar 
Claudia  mine  a  quo  diffundìtur  et  tribus  et  gens,  ec. 

Ad  illustrazione  di  quell'  epoca  gloriosa  riporte- 
remo alcune  Iscrizioni  romane  tolte  dal  Grutero  e 
dal  benemerito  nostro  Gallarati. 
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C  •  VALERIVS  •  C  •  F  •  CLAVD  •  PANSA  •  FLAMEN 

DIVORVM  •  VESPASIANI  •  TRAIANI  •  HADRIANI  •  PP  ■  BIS- 

TRIB  •  COH  •  Vili  •  PR  •  PROC  •  AVG  •  PROVINO  •  BRITANNIAE 

BALINEVM  •  QVOD  •  VI  •  CONSVMPTVM  •  FVERAT  •  AMPLIATIS  •  SOLO 

T  •  OPERIB  VS  •  INTRA  •  BIENNI  VM  •  PECVNIA-SVA-  RESTITVIT  •  ET  •  DEDICAVIT 

QVOD  •  OPVS  •  LEGATA-QVOQVE  ■  REIP  •  TESTAMENTO -ALBVCIAE  •  CANDIDAE 

VXORIS  •  SVE  •  H-S  •  CC  •  CONSENSV  •  ORDINIS  •  AMPLIVS  •  EROGAVIT 

Così  la  trascriviamo  dal  marmo  originale  7  che  ora 
è  visibile  a  tutti,  essendo  con  altre  anticaglie  collo- 
cata in  un  cortiluzzo  da  canto  alla  chiesa  di  S.  Gau- 
denzio. 


M  •  PHILOCLVS  •  IVI  •  F  •  CLA- 
MARCELLINVS  •  SIBI  •  ET 
PHILCCLO  •  SEVER  •  PATRI  •  ET 
LVCIAE  •  DRVSI  •  F  •  MATRI  ■  ET 

FLORENTINAE  •  HERENNIAE 
VXORI  ■  ADIVTORIO  •  MA  TRIS 
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T  •  ACCELLIO  • CLA- 

INGENVI  •  F  •  PATRI 

ET  •  CAPRONIAE 

CICERONIS  •  F  •  VERAE 

MATRI  •  OPTIMAE  •  ET 

T  •  ACCELLIO  •  T  •  F  •  CLAVD  • 

IVLIO  •  FRATRI  •  fì  •  VIRO 

ET  •  STATVTIAE  •  L  ■•  FIL 

VALENTINAE  •  VXOR  •  IVLI  •  ET 

T  •  ACCELLIO  •  T  •  F  •  CLAVD  : 

VERO  •  DECVRION  •  ET 

ACCELLIAE  .  T  •  F  •  IVLIAE 

FILIS  •  EORVM 

T  •  ACCELLIVS  •  VERRINVS 

FACIENDVM  •  CVRAVIT  • 

Queste  due  lapidi  vennero  già  pubblicate  dal  Gru- 
tero  ed  emendate  dal  Gallarati. 


4-a 

TERENTIA  •  Q  •  F  •  POSTVMINA  •  SVO  •  ET 

C  •  VETVRI  •  L  •  F  •  LVCVMONIS  •  VIRI  •  SVI  •  ET 

C  •  VETVRI  •  C  .  F  •  POSTVMINI  •  F  •  SVI  •  NOMINE 

BALINEVM  •  SOLO  ■  PRIVATO  •  ET 

LAVATIONEM  •  GRATVITAM 

IN  •  PERPETVVM  •  DEDIT  • 
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Le  nostre  terme  ricevevano  le  acque  dalla  Sesia 
vicino  a  Romagnano,  per  mezzo  di  un  magnifico 
acquidotto  non  ad  arcate,  ma  a  sode  e  compatte 
muraglie.  Sussistono  tuttora  alcuni  avanzi  lungo  l'an- 
tica strada  di  Caltignago,  ed  in  certi  punti  nel  letto 
del  fiume-torrente  Agogna. 

Marte  e  Mercurio  ebbero  speciali  onori  in  alcune 
borgate  del  nostro  contado 5  Giove,  Giunone  e  Mi- 
nerva nella  nostra  città,  della  quale  ne  erano  an- 
che protettori. 


10VI  •  IVNOKI  •  MINERVAE 
TVT  •  NOVARIAE 
M  •  AQVILIVS  •  Q  •.  F  •  FLORVS 
T  •  CLAVDIVS  •  T  •  F  •  DRVSVS 
IIViR  •  COL  •  NOVARIENS  •  AVGVS- 

Oltre  ai  Duumviri,  de'  quali  si  fa  menzione  nella 
lapide  surriferita,  noi  avevamo  anche  i  Decurioni:  di 
che  ne  fanno  fede  la  lapide  3.a,  nella  quale  T.  Aul- 
lio  si  intitola  Decurione,  e  quest'altra  già  pubbli- 
cata dal  Gallarati. 


MERCVRIO 

LVCRORVM  •  POTENTI 

ET  •  CONSERVATOR  •  SACR 

C  •  GEMETINVS  •  C  •  FIL 

QVI  •  VALERIANVS 

UH  •  VIR  •  A  •  P  •  PRAR  •  F  •  I  •  D 

C GEMET 

VALERIANVS  •  SECVN 

VALERIA  •  S  •  •  •  •    IS 
EX -VOTO- DON VM 
POSVIT  •  ET  •  DICAVIT 
L-D- D  -D 

giacché  l'ultima  linea  altro  non  significa  che:  Lo- 
cus  datus  Decreto  Decurionum.  Il  Grutero  ne  rife- 
risce anche  la  seguente: 

7-' 
M  •  AEMILIO  COELIO 

COELIANO  •  DECVR- 
MEDIOL  •  ET  •  NOVAR» 

In  Novara  eravi  altresì  il  Collegio  dei  Flamini  e 
delle  Matrone: 

8.» 
C  •  ARBVSIONI  •  VICTORINI 
EQ  •  R  •  IIIIVIR  •  AED 
FLAM  •  CVR 
VIXIT  •  ANN  •  XXVIII 
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MATRONIS 

T  •  VICINIDIVS 

CP.ESCINS 

V'S'L'M 

Sontuosi  si  innalzarono  i  tempj  ed  i  mausolei.  In 
Novara  ne  esisteva  uno  insigne  (non  si  sa  a  qual 
Principe  dedicato),  il  quale  aveva  culti  particolari 
e  sacerdoti,  perciocché  da  costoro  venne  massacrato 
S.  Lorenzo  in  un  coi  fanciulli  che  educava  nella 
religione  di  Cristo.  Le  parole  procuratore*  Mauso- 
leorum;  cultores  domus  Aug.  et  imaginum  et  tem- 
plorum  sono  frequenti  nelle  antiche  lapidi  Novaresi. 
Le  tombe  de'  privati  non  erano  inferiori  in  magni- 
ficenza a  quelle  dedicate  agli  Augusti  deificati.  Te- 
stimonio ne  è  il  bellissimo  Colombario  di  Umbrena 
Polla,  che  con  gran  vantaggio  delle  arti  tuttora  sus- 
siste nella  sua  integrità ;  quantunque  ad  altro  uso 
destinato.  ^  desso  un  edificio  di  forma  ottagona, 
assai  svelta,  e  terminante  in  una  cupola  rotonda. 
Nel  suo  interno  presenta  otto  vani,  divisi  da  al- 
trettante colonne,  delle  quali  quattro  sono  liscie  e 
di  granito  egizio  o  cipollino,  e  le  altre  quattro  di 
marmo  comune ,  striate  senza  il  bastone.  Nel  mezzo 
di  questo  vago  tempietto  sorge  il  sepolcretto  di  Um- 
brena, che  è  tutto  di  finissimo  marmo  bianco,  va- 


Avanti 

G.  C. 
5 


l8 

riamente  lavorato,  alto  piedi  3,  pollici  5  e  linee  3, 
e  del  diametro  di  piedi  3  (parigini),  pollice  1,  linee  9. 
Da  un  lato,  sotto  la  testa  d'un  capro  a  basso  ri- 
lievo, leggesi  la  seguente  iscrizione: 

VMBRENAE 

A  •  F  •  POLLAE 

DOXA  •  LIBERTA 

T  •  F  •  I. 

Sarebbero  inutili  ulteriori  cenni  su  di  questo  mo- 
numento, dopo  quello  che  già  ne  dissero  il  Mabil- 
lon,  il  Montfaucon,  il  Muratori,  il  Bianchini  ed  al- 
tri archeologi  insigni. 

Cajo  Albucio  Silone,  giurisperito  profondo  ed 
oratore,  nacque  in  Novara  nella  cxliii  Olimpiade, 
sotto  l'impero  di  Tiberio.  Cacciato  per  tumulto  po- 
polare dalla  basilica,  mentre  che  egli,  essendo  al 
banco,  teneva  ragione,  abbandonò  la  patria  e  si  con- 
dusse a  Roma,  ove  si  fece  ammirare  da  Munazio 
Planco,  da  L.  Anneo  Seneca  e  da  Quintiliano  per 
la  sua  facondia  e  vastità  d' erudizione.  In  età  avan- 
zata Albucio  si  restituì  in  patria.  Essendo  fieramente 
travagliato  da  una  postema ,  convocata  plebe ,  cau- 
sis  propter  quas  morti  destinasset ,  diu,  ac  more 
concionantis  redditis ,  abstinuit  cìboO1. 

Svetonio   che   compendiò   le  notizie    di   Seneca , 

(*)  Svetonius  de  claris  Rhctoribus. 
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parlando  di  questo  illustre  Novarese,  dice:  Dccla- 
mabat  autem  gcneiv  vario  ;  modo  splendide ,  atque 
adornate.. .  Egit  et  causas,  veruni  rarius ,  duni  am- 
plissimam  quamque  sectatur ,  nec  alium  in  lilla  lo- 
cum,  quam  perorandi. 

L'agricoltura,  già  promossa  da  Augusto,  andò 
semprepiù  prosperando  tra  noi.  L'industria  del  vi- 
gnaiolo Novarese  venne  specialmente  notata  da 
Plinio  :  Novariensis  Agricola  traducwn  turba  non 
contentus,  nec  copia  ramorum^  impositis  etiamnum 
patibulis  palmiles  circumvolvit.  Itaque  praetcr  soli 
vitia ,  cultura  quoque  torva  fiunt  vina  O.  Se  anco 
al  giorno  d'oggi  però  torva  (cioè  aspri )  fiunt  vina, 
coloro  il  dicano  che  sono  usi  a  centellare  i  vini  di 
Maggiora,  di  Nibiola,  di  Grignasco,  di  Borgomane- 
ro,  di  Boca,  di  Ghemme,  di  Fara  e  di  Sizzano.  Pli- 
nio, parlando  di  Novara,  usò  le  parole  hodieque 
pago;  in  qual  senso  debbano  essere  intese,  già  lo 
insegnò  Cesare  nel  libro  primo  de'  suoi  Commenta- 
ri, laddove  narra  che  omnis  civitas  Helvctiae  in 
quatuor  pagos  divisa  est. 

Dopo  la  morte  di  Tiberio  l'impero  di  Roma  passò 
successivamente  nelle  mani  di  Caligola,  di  Claudio, 
di  Nerone  e  di  Galba  ;  ma  quest'  ultimo  essendosi 
attirato  l'odio  del  popolo  e  de' soldati,  Ottone  formò 
il  progetto  di  usurpargli  la  corona.  Mentre  che  Ot- 

(*)  Pliniwi  Nat.  /lisi.  lil».  XVII,  cap,  27. 
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tone  veniva  proclamato  dai  pretoriani,  e  riconosciuto 
dal  Senato,  un  concorrente  gli  disputava  la  corona. 
Le  legioni  della  Germania  avevano  eletto  Vitellio 
loro  comandante;  quelle  stanziate  alle  sponde  del 
Po  seguirono  il  loro  esempio,  e  come  pegno  della 
loro  fede  consegnarono  al  nuovo  Augusto  Milano, 
Novara,  Ivrea,  Vercelli:  Et  ut  donum  aliquod  novo 
principi  firmissima  transpadanae  regionis  municipio. 
Mediolanum  ,  ac  Novariam  ,  et  Eporediam  ,  ac 
fercellas  adiunxcre.  Così  Tacito  che  fiorì  sotto  il 
regno  diTrajano,  nel  primo  secolo  dell'era  cristiana. 
Vedi  Novara  pertanto  occupare  tra  i  Municipj  il 
primo  luogo,  dopo  Milano.  Vha  questione  fra  gli 
eruditi,  se  i  Municipj  sieno  alle  Colonie  da  prefe- 
rirsi. La  questione  caldamente  agitata  nel  secolo  xvi 
con  gran  corredo  d'erudizione  e  testimonianza  di 
gravissimi  scrittori,  tanto  da  una  parte,  come  dal- 
l'altra, venne  finalmente  sciolta  con  solidi  argomenti 
in  favore  dei  Municipj  da  Gian  Paolo  Mazzucchelli , 
come  si  può  vedere  nel  suo  prezioso  opuscoletto: 
Novaria  in  Tribù  Claudia.  Ma  tale  questione  è 
inutile  per  noi,  giacche,  come  si  vide,  Novara  fu 
rivestita  dell'una  e  dell'altra  dignità.  Dopo  Vitellio 
furono  cesari  Vespasiano,  Tito,  Domiziano,  Nerva, 
Trajano,  Adriano,  Antonino.  Due  volte  Novara  è 
ricordata  neh"  Itinerario  d'Antonino  :  la  prima  nello 
stradale  che  da  Milano  conduce  a  Vienna  nel  Del- 
finato,  la  seconda  nel  viaggio  da    Milano    agli  Ap- 
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pennini.  Anche  Tolomeo,  che  fiorì  nell'anno  i5o 
dell'era  volgare,  fa  menzione  di  Novara,  collocan- 
dola nella  sesta  Tavola  geografica. 

Avendo  i  pretoriani  ucciso  Pertinace,  posero  l'im- 
pero all'incanto.  Didio,  Negro  e  Settimio  Severo 
furono  contemporaneamente  imperatori ,  finche  que- 
st'  ultimo ,  essendosi  liberato  degli  altri ,  regnò  da 
solo.  Settimio  Severo  corse  grave  pericolo  della  vi- 
ta, a  cagione  dell'attentato  di  Garacalla  suo  figlio: 
questi  fece  assassinare  il  fratello  Geta ,  e  finalmente , 
detestato  da  tutti ,  venne  ucciso  da  M aerino ,  che 
subentrò  in  suo  luogo,  anche  nell'odio  dei  popoli. 
A  lui  successero  Eliogabalo  ed  Alessandro  Severo. 
L'Impero  giacque  di  poi  in  preda  all' anarchia 5  im- 
peratori vennero  proclamati  in  gran  numero  ;  da 
per  tutto  calamità  e  ribellioni.  Dopo  la  morte  di 
Aureliano  l'esercito  ed  il  Senato  si  rimandarono  a 
vicenda  l' elezione  di  un  imperatore  ;  finalmente  la 
scelta  cadde  su  Tacito.  A  costui  rapidamente  si  sue-  • 
cedettero  Probo,  Caro,  Carino,  Numeriano,  Diocle- 
ziano ,  Massimiano,  Costanzo-Cloro,  Galerio,  e  più 
altri  ancora,  finche  la  somma  del  potere  in  Oriente 
toccò  a  Teodosio,  quella  d'Occidente  a  Graziano 
ed  a  Valentiniuno  IL 

I  favori  da  Graziano  accordati  alla  religione  di 
Cristo,  gli  alienarono  l'animo  de'  sudditi.  Le  truppe 
della  Gran  Brettagna  offersero  la  corona  a  Massimo 
loro  condottiero,  e  lo  rivestirono  della  porpora  che 
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pur  da  lungo  tempo  agognava.  Il  nuovo  Augusto  alla 
testa  de'  suoi  attraversa  la  Gallia  Settentrionale, 
ed  a  poca  distanza  da  Parigi  s' incontra  neli'  eser- 
cito di  Graziano,  che  non  tarda  a  deporre  i  ves- 
silli ai  suoi  piedi. 

Valentiniano  II ,  collega  di  Graziano,  conchiuse  un 
accomodamento  con  Massimo,  cedendogli  la  Gallia, 
le  Spagne  e  la  Gran  Brettagna.  Ma  l'ambizione  del- 
l'usurpatore non  era  soddisfatta.  Massimo  passa  ra- 
pidamente le  Alpi,  devasta  le  città  d'Italia  che 
erano  rimaste  fedeli  a  Valentiniano,  abbandonan- 
dole alla  licenza  de'  suoi  commilitoni;  Novara  fu  di 
quel  numero.  Sempre  fedele  ai  suoi  legittimi  Sovra- 
ni, anche  in  mezzo  alla  sventura,  ella  osò  alzare  la 
candida  fronte,  non  ancor  macchiata  dal  tradimento, 
fra  una  selva  di  lance,  fra  gli  orrendi  muggiti  de' 
Barbari  che  la  circondavano.  Ella  indossò  1'  egida 
sanguinolenta;  i  figli  chiamò  alla  commi  difesa.  Tutti 
si  prestarono.  Il  vecchio  dal  tremulo  braccio  ancora 
squassò  l'asta  irrugginita,  e  lo  stridulo  fanciullo, 
chiuso  in  armi  lucenti,  tentò  imitare  la  sonora  voce 
della  virilità;  giovani  baldi  di  forza  e  di  coraggio 
a  quelli  s'unirono  per  fiaccare  il  traditore. 

Lungo  fu  l'assedio,  tedioso,  orribile.  Dall'una  e 
dall'altra  parte  numerosi  caddero  i  morti;  il  fetore 
de'  cadaveri  molestava  gli  assediatiti  e  gli  assediati  ; 
ma  questi  più  degli  altri  ebbero  a  soffrire.  Sfiniti 
dalla  sete  ed  oppressi  dal  numero,  i  nostri  s'arre- 
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sevo.  Massimo  celebrò  il  suo  trionfo ,  ordinando  che  386 
fossero  appianati  i  terrapieni    e    diroccate   le   mura 
di  Novara. 

Valentiniano  si  ricoverò  presso  Teodosio  che  prese 
le  armi,  e  forte  di  una  moltitudine  di  Barbari  au- 
siliarj,  due  volte  sconfisse  l'usurpatore  nella  Pan- 
nonia.  Massimo,  abbandonato  da'  pochi  militi  che 
ancora  gli  rimanevano,  si  diede  alla  fuga;  ma  rag- 
giunto vicino  ad  Aquileja,  venne  mozzato  del  capo 
dagli  uffiziali  di  Teodosio. 

Non  appena  i  pochi  Novaresi  superstiti  avevano 
rialzate,  coll'ajuto  de'  vicini,  le  loro  mura,  e  rese 
abitabili  quelle  poche  case  che  ancora  rimanevano, 
che  tosto  scoppiò  un  furiosissimo  incendio.  Novara 
probabilmente  non  sarebbe  mai  più  risorta  dalle 
sue  ceneri,  se  le  valide  istanze  di  S.  Gaudenzio  non 
avessero  mosso  Teodosio  a  restaurarla,  ed  in  gran 
parte  costruirla  di  nuovo.  I  Novaresi  più  volte  ri- 
cordarono questo  fatto  con  sentimento  di  viva  gra- 
titudine e  tenerezza,  segnatamente  in  una  lettera  di- 
retta all'imperatore  Carlo  V,  nella  quale  dicono:  No~ 
varia  magna  ex  parte  prius  diruta 9  B.  Gaudentii 
precibus ,  a    TJieodosio  Imperatore  instaurata  fuit. 

Le  orde    dei  Barbari  guidati   da  Alarico,  poscia  4°5 
da  Radagasio,  a  vicenda  devastarono  la  nostra  cit- 
tà,  Milano    ed  Aquileja.   I  Romani  vincevano,   ma 
segnalavano  la  vittoria  colla  beneficenza  e  col  per- 
dono. Novara  era  in  questi  tempi  soggetta  a  Mila- 
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no,  da  Costantino  eretta  a  capitale  dell'Italia  set- 
tentrionale e  sede  del  Vicario  d' Italia.  Le  giuris- 
dizioni ecclesiastiche  si  modellarono  sulla  forma  del 
governo  civile  preesistente,  e  i  Metropolitani  furono 
i  Vescovi  delle  città  capitali,  ed  ebbero  per  suffra- 
ganei  i  Vescovi  delle  città  che  nel  governo  poli- 
tico da  quelle  dipendevano,  tra  le  quali  appunto 
annoveravasi  Novara.  Il  Clero  eleggeva  i  Vescovi 
suffraganei  delle  loro  città;  quelli  il  Metropolitano, 
che  esercitava  unTautorità  assai  vasta. 

In  mezzo  alle  sciagure,  cagionate  da  quelle  fune- 
stissime invasioni,  Novara  doveva  trovare  un  dolce 
conforto  nelle  affettuose  cure  del  suo  santo  pastore 
Gaudenzio.  Onore  dell'  Episcopato  Novarese,  non  mai 
prostituì  la  sua  dignità  all'adulazione;  non  mai  com- 
parve anche  davanti  a  Teodosio,  se  non  come  un  vero 
ministro  di  Dio,  pel  bene  de'  suoi  Novaresi  e  per 
la  gloria  della  Religione.  Egli  nacque  in  Ivrea  nel- 
l'anno 329  dell'era  volgare,  da  una  delle  più  ric- 
che e  potenti  famiglie  del  Canavese.  Nella  sua  di- 
mora a  Vercelli,  ov'era  stato  mandato  dai  genitori, 
strinse  amicizia  con  S.  Eusebio;  i  tuoni  di  quelle 
anime  angeliche  si  erano  accordati  sul  mattino  della 
vita.  Gaudenzio,  tutto  compreso  dell'alta  missione 
a  cui  si  sentiva  chiamato,  anche  in  età  giovanile 
insegnò,  soprattutto  col  suo  esempio,  che  l'errore 
dev'essere  corretto  dai  ministri  dell'altare  colla  ca- 
rità e  colla  pazienza. 
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Espulso  da'  suoi  genitori,  egli  pertossi  a  Novara, 
e  di  là  a  Milano.  Dopo  un  lungo  e  penoso  esiglio 
nella  Pregallia,  passò  nella  Palestina  e  nella  Cappa- 
docia  in  compagnia  dell'amico  Eusebio,  finche  venne 
da  lui  mandato  a  governare  la  chiesa  di  Vercelli.  I 
Novaresi,  desiderosi  di  aver  Gaudenzio  a  loro  ve- 
scovo, spedirono  l'istanza  a  Stilicone  celebre  capita- 
no, il  quale  era  stato  eletto  tutore  de'  figli  di  Teo- 
dosio. Introdotti  per  mezzo  di  Stilicone  i  delegati 
della  città ,  Onorio  ne  esaudì  la  supplica.  Gaudenzio 
fu  consecrato  vescovo  da  S.  Simpliciano  ;  fondò  un 
clero  numeroso  ed  insigne,  che  dal  pontefice  S.  Leo- 
ne HI  venne  chiamato  Magnum  capitulum  Nova- 
rìense;  pose  le  fondamenta  al  magnifico  tempio  di 
S.  Lorenzo  al  Pozzo,  ridusse  a  Battistero  il  sepol- 
cro di  Umbrena,  e  da  delubro  gentile  a  chiesa  cri- 
stiana l'attuale  Cattedrale,  titolandola  alla  B.  V.  As- 
sunta, precisamente  nel  tempo  in  cui  S.  Ambrogio 
poneva  la  prima  pietra  della  sua  chiesa  di  Milano. 

Ma  tante  e  sì  continue  cure  abbreviarono  i  pre- 
ziosi giorni  del  Santo.  Con  gioja  s' avvide  Gauden- 
zio che  la  sua  partenza  era  vicina  5  sentiva  una 
pace  stanca  stanca ,  foriera  della  tomba.  Pure  sfor- 
zando le  deboli  membra,  egli  si  fece  condurre  col- 
l' altrui  ajuto  alla  Cattedrale,  onde  prendere  l'ul- 
timo commiato  dai  suoi  amati  Novaresi.  I  trombet- 
tieri, collocati  sulle  torri  quadrate  che  fiancheggiano 
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la  nostra  basilica ,  avevano  già  annunciata  una  straor- 
dinaria convocazione.  I  ministri  dell'  altare  a  questo 
accedettero,  e  nella  parte  più  vicina  si  collocarono 
i  personaggi  più  cospicui,  disposti  per  grado.  Lungo 
la  chiesa  e  sotto  le  di  lei  navate  laterali  stava  ri- 
partita la  turba  dei  fedeli,  i  maschi  dal  lato  australe, 
le  donne  dalla  parte  di  borea  ;  quella  di  mezzo  era 
occupata  dai  catecumeni.  Le  vedove  e  le  giovani 
che  si  erano  dedicate  a  Dio,  prima  di  fissare  le  brune 
pupille  sulla  fronte  dell'uomo,  stavano  sul  matro- 
neo,  involte  in  candidi  pepli.  Un  ampio  velo  bianco 
appeso  ad  una  verga  di  ferro  sventolava  nell'  in- 
tercolonnio inferiore  della  tribuna ,  posta  al  limitare 
della  porta  principale. 

Gaudenzio',  barcollando,  salì  coll'ajuto  di  due  dia- 
coni l'ampia  sedia  di  marmo  o  cattedra,  situata  in 
mezzo  al  semicircolo  dell'abside,  d'onde  diresse  al 
popolo  un  commoventissimo  discorso.  Esternò  po- 
scia desiderio  che  il  suo  corpo  venisse  interrato  nella 
nuova  chiesa  estramurana,  da  canto  al  suo  maestro 
(a  questo  punto  la  commozione  fu  generale),  e  colle 
più  vive  istanze  sollecitò  che  dopo  la  sua  morte  si 
concorresse  con  uniformità  di  voleri  nel  nominare 
Agabio  a  suo  successore.  Tutti  ad  una  voce  lo  as- 
sicurarono d'un  pienissimo  consenso.  Un  raggio  di 
tranquilla  gioja  brillò  allora  su  quella  fronte ,  resa 
veneranda  dalle  veglie  e  dai   patimenti.    Gaudenzio 
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benedisse  l'amato  suo  gregge  e  terminò  quella  pa- 
tetica funzione  col  dispensare  il  pane  Eucaristico. 
Alle  irruzioni  di  Alarico  e  di  Radagasio  tenner  die- 
tro quelle  degli  Unni.  Attila  aveva  già  soggiogate 
alcune  provincie  dell' Impero,  grandemente  snervato 
dalla  divisione  fatta  da  Costantino,  allorché  venne 
respinto  dal  valoroso  ed  infelice  Ezio.  Dopo  la  morte 
di  costui,  Attila  comparve  di  nuovo  alla  testa  delle 
sue  orde  selvagge  ;  ne  si  ritirò  se  non  dopo  d'aver 
ottennio  dai  Romani  l'umiliante  tributo  di  settemila 
libbre  d'oro.  Pochi  anni  dopo  invase  con  5o,ooo  ar- 
mati l'Italia,  e  saccheggiò  Aquileja,  Milano,  Pado- 
va, Novara  ed  altre  città.  Le  sciagure  cagionate  da  452 
quella  funestissima  invasione  diedero  origine  a  Ve- 
nezia. D'allora  in  poi  non  vi  fu  tregua.  Nel  breve 
periodo  di  24  anni  nove  Imperatori  cinsero  il  dia- 
dema imperiale,  l'ultimo  de'  quali  fu  Romolo  Au- 
gustolo,  deposto  da  Odoacre,  il  quale  soggiogata 
l'intiera  Italia,  assunse  il  titolo  di  Re.  Dopo  16  anni 
di  regno  gli  successe  Teodorico,  giustamente  deno- 
minato il  Grande.  Quantunque  non  sapesse  ne  leg- 
gere né  scrivere ,  egli  governò  da  uomo  perfetta- 
mente istrutto.  L'incomparabile  abate  di  Condillac 
osserva  che  in  occasione  della  guerra  di  Odoacre 
con  Teodorico  i  Vescovi  italiani  incominciarono  ad 
edificar  castella  ed  a  munire  le  città,  perchè  ivi  en- 
tro ricoverassero  i  fedeli.  I  Novaresi  erano  protetti 
da  un    castello    eretto  da    Onorato ,  il  settimo  de' 
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loro  Vescovi.  Crediamo   bene  di   offrire   al   lettore 
i  versi  che  Ennodio  da  Pavia  compose  in  proposito: 

Pontifìcis  castrimi  spes  est  fidissima  vilae, 
Qui  tutor  sanctus,  quae  nocitura  petant. 

Hic  clipeus  votum  est,  procul  hinc  Bellona  recede , 
Quo  meritis  constai,  praelia  nulla  gravant. 

Conditor  hic  muros,  solidat  munimina  factor  ; 
Nil  metuat  quisquis  huc  properat  metuens. 

Novara  fu  felice  sotto  il  regno  di  Teodorico.  I 
Goti  non  ebbero  che  il  terzo  delle  nostre  terre, 
la  distribuzione  delle  quali  si  fece  nella  più  mite  for- 
ma. Le  imposte  furono  egualmente  ripartite  sui  vin- 
citori e  sui  vinti:  questi  obbedivano  alle  leggi  rac- 
colte nel  Codice  Teodosiano;  quelli  alle  loro  con- 
suetudini. Due  Romani  litiganti  avevano  per  giudici 
i  magistrati  della  loro  nazione  ;  un  Romano  ed  un 
Goto  venivano  giudicati  da  un  Conte  Goto  e  da  un 
Assessore  Romano.  Tale  si  fu  l' abbondanza  nella  no- 
stra Contea  sotto  il  felice  governo  di  Teodorico,  che 
sessanta  moggia  di  grano  comunemente  si  vendevano 
per  una  sola  pezza  d'oro,  di  cui  si  calcola  il  valore 
in  24  franchi  all'  incirca.  Proscrisse  Teodorico  il 
duello ,  e  continuamente  vegliò  per  la  retta  ammi- 
nistrazione della  giustizia;  fu  altresì  amante  delle  let- 
tere, promosse  il  commercio  e  le  arti,  ergendo  egli 
stesso  palagi  ed  anfiteatri  a  Verona  ed  a  Pavia;  il 
suo  regno  insomma  fu  uno  de'  più  felici ,  e  la  storia 
non  ha  altro  da  rimproverargli  che  la  morte  di  Sim- 
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raaco  e  di  Boezio,  che  venne  scontata  da  sì  crudeli 

rimorsi  che  in  breve  lo  condussero  alla  tomba.  Tanto 

il  cuore  di  Teodorico  era  estraneo  al  delitto. 

Il  regno  de'  Goti  durò  sulla  Italia  per  lo  spazio 
di  60  anni,  e  terminò  con  Teja.  La  riunione  del- 
l'Italia coli' Impero,  già  intrapresa  da  Belisario,  venne 
perfezionata  da  Narsete.  Morto  lui  entrovvi  Alboino,  569 
guidando  una  sterminata  moltitudine  di  Gepidi,  di 
Bulgari  e  di  Longobardi  j  la  soggiogò  quasi  intiera- 
mente, e  dopo  tre  anni  d'assedio  s'impadronì  an- 
che di  Pavia,  e  quella  elesse  a  capitale  del  regno. 
Ebbro  della  vittoria,  costrinse  la  moglie  a  bere  nel 
cranio  di  Cunimondo  suo  padre j  Rosmunda  d'al- 
lora in  poi  meditò  vendetta,  e  l'ebbe  coli' adulterio. 
Tormentata  da  due  delitti,  si  uccise.  Clefo  proseguì 
la  conquista  ;  ma  pochi  mesi  dopo  venne  assassi- 
nato (secondo  alcuni  dal  figlio  Autari)  per  le  sue 
crudeltà. 

Trenta  de'  capi  Longobardi,  invece  di  passare  a 
nuova  elezione,  si  appropriano  una  parte  del  regno, 
governandola  col  titolo  di  Duca.  Quello  del  Nova- 
rese risiedeva  nell'Isola  di  S.  Giulio  d'Orta.  Dopo 
io  anni  d'una  orribile  anarchia  i  Proceri  radunatisi 
in  Pavia  posero  l' asta  del  potere  nelle  mani  di  Au- 
tari, promettendogli  servigi  militari  e  tributi,  ma 
riserbandosi  ciascuno  il  dominio  del  proprio  Du- 
cato ;  il  che  diede  origine  al  gius  feudale,  che  per 
molti   secoli    durò    nelle   nostre   contrade.    Agilulfo 
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succedette  ad  Alitavi  per  cura  della  pia  e  virtuosa 
Teodolinda.  Egli  ebbe  continui  dissidj  co'  suoi,  e 
segnatamente  con  Mimulfo,  duca  del  Novarese.  His 
diebus  Jgilulfus  Rex  occidit  Mimulfuvi,  Ducevi 
de  Insula  S.  Julii,  eo  quod  se  superiori  tempore 
Francoruvi  ducibus  tradidisset.  Così  Paolo  Diacono. 
Il  figlio  di  Agilulfo  venne  cacciato  dal  trono  da 
0l5Arioaldo,  dopo  la  morte  della  tutrice  Teodolinda. 
Rotari,  salito  il  soglio,  fu  il  primo  a  promulgar  leg- 
gi ;  gli  successero  Rodoaldo  e  Gondaldo;  vennero 
di  poi  Grimoaldo  ed  i  due  fratelli  Bertarido  e  Gon- 
deberto,  Cuniberto,  e  da  ultimo  Liutberto,  deposto 
da  Regimberto  duca  di  Torino,  dopo  la  fatale  gior- 
nata di  Novara  0?  e  Liutprando,  il  quale  si  pre- 
valse delle  discordie  cbe  agitavano  i  Longobardi  per 
impadronirsi  del  trono.  Vennero  poscia  Ildeberto, 
deposto  pei  suoi  vizj;  Ratchis,  che  dopo  d'essersi 
fatto  monaco,  ambisce  di  nuovo  il  regno,  impugna 
le  armi  contro  Desiderio,  né  le  depone  se  non  die- 
tro le  istanze  di  Stefano  IL  Astolfo  di  lui  fratello 
ridusse  a  male  lo  stato  per  le  gare  coi  Papi.  L'ul- 
timo fu  Desiderio,  il  quale  associatosi  al  trono  il 
figlio Adelchis,  agogna  all'intiera  conquista  della  Pen- 
isola ;  Carlo  Magno  invitato  dal  Papa,  supera  le 
Chiuse  d'Italia,  e  viene  con  Desiderio  a  campale 
giornata,  poco  lungi  da  Novara.  Dalla   moltitudine 

,  (*)   Paolo  Diacouo,  lib.  VI,  cap.  7. 
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de'  morti  il  luogo  ove  accadde  la  pugna  venne  chia- 
mato  Mortara.   Quindi  Fazio  degli  Uberti  ebbe  a  774 
dire  nel  suo  Dittamondo: 

Giunti  a  Mortara,  qui  vedemmo  appieno, 
Che  per  li  molti  morti  il  nome  prese,  ec. 

Questi  sono  i  tratti  principali  della  storia  de'  Lon- 
gobardi che  signoreggiarono  quasi  tutta  l'Italia  per 
ventidue  regni,  nello  spazio  di  poco  più  di  due  secoli. 
I  Longobardi  vissero  per  lungo  tempo  senza  linguag»- 
gio  e  senza  leggi  scritte;  di  qui  la  incertezza  delle 
loro  memorie  ne'  primi  tempi,  e  le  variazioni  per- 
fino nella  stessa  cronologia  dei  Re  fra  il  diploma  di 
Rotario  dell'anno  643  e  la  Storia  di  Paolo  Diacono. 
La  sede  del  loro  regno,  che  per  l' addietro  chiamavasi 
Insubria,  prese  da  essi  il  nome  di  Lombardia.  Agli 
Italiani  o  Romani  era  permesso  di  regolarsi  anche 
secondo  le  leggi  Romane;  nelle  stesse  Costituzioni 
Longobarde  si  disse  che  non  era  spregevole  la  loro 
autorità.  Perlochè  almeno  inesatta  è  la  sentenza  del 
Gravina,  che  i  Longobardi,  occupando  V  Italia, 
bandirono  da  essa  per  lungo  tempo  le  leggi  Romane 
in  Roma  ed  in  Ravenna ,  finche  sotto  agli  Impe- 
ratori d'  Oriente  si  obbedì  alle  leggi  Giustinianee. 

Le  belle  arti,  dopo  essere  giunte  alla  somma  per- 
fezione nel  secolo  d'Augusto,  andarono  poscia  gra- 
datamente declinando,  finché  i  Barbari  del  tutto  le 
minarono.  La  pittura ,  già  scaduta  fino  da'  tempi  di 
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Plinio  Of  venne  poco  coltivata  da'  Longobardi;  la 
statuaria  e  l'architettura  ebbe  assai  più  cultori,  ma 
sempre  con  esito  infelicissimo.  Prova  ne  sono  i  bassi- 
rilievi  che  a  profusione  veggonsi  nella  chiesa  di  S.  Mi- 
chele a  Pavia:  essi  non  presentano  proporzione  al- 
cuna ,  non  distinti  piani  lineari,  non  unità  di  pen- 
siero o  movenze  facili  e  naturali;  i  panneggiamenti 
poi  ora  meschini,  ora  voluminosamente  ricercati;  le 
figure  sconce,  grette,  orribili.  Anche  l'architettura 
venne  travisata  e  corrotta  dai  Longobardi,  dimodo- 
ché non  è  difficile  il  riscontrare  nelle  loro  fabbriche 
le  colonne  ed  i  pilastri  a  diverse  distanze,  le  arcate 
che  immediatamente  posano  sulle  colonne,  i  pilastri 
maggiori  prolungati  in  modo  da  sostenere  la  volta 
massima,  ed  altre  simili  aberrazioni  dell'ottimo  edi- 
ficare romano. 

Intorno  ai  materiali  in  allora  adoperati,  furono 
di  due  sorta,  l'arenaria  ed  i  mattoni.  La  prima 
venne  preferita  ai  marmi,  come  quella  che  più  fa- 
cilmente si  prestava  alla  inesperta  mano  dell'arte- 
fice. Di  essa  se  ne  fece  grandissimo  uso,  principal- 
mente nelle  decorazioni  interne  ed  esterne  di  S.  Mi- 
chele a  Pavia,  che  è  il  più  magnifico  monumento 
architettonico  de1  bassi  tempi.  I  mattoni  erano  di 
varia  forma  e  struttura  :    nelle   parti   rettilinee  cia- 

O  Epistola  XXXV,  cap.   i. 
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scuno  era  lungo  un  piede,  3  pollici  alto  e  6  lar- 
go )  nelle  pareti  a  forma  circolare  ogni  mattone  pre- 
sentava nella  sua  figura  un  segmento  d'  arco.  Gli 
uni  e  gli  altri  erano  ingegnosamente  collegati  per 
mezzo  d'un  cemento  oltremodo  tenace.  Lo  stesso 
dicasi  delle  intarsiature  marmoree  ,  che  molto  usa- 
vansi  ne'  pavimenti.  Le  figure  che  ancora  ammiratisi 
negli  avanzi  del  Presbitero  di  S.  Michele  di  Pavia 
offrirebbero  assai  più  commenti  che  la  Divina  Com- 
media di  Dante,  se  a  lettere  cubitali  non  fosse  scritto 
Equus  sull'una  e  sull'altra   Draco. 

Novara  presentemente  offre  ben  pochi  monumenti 
longobardi  j  non  contando  essa  che  il  musaico  della 
Cattedrale  veramente  magnifico  (*) ,  alcuni  frammenti 
sotto  all'atrio  della  medesima,  un  capitello  che  pre- 
senta quattro  mostri  avviticchiati  da  serpi,  una  te- 
sta di  bue,  simile  a  quella  che  sta  nel  mezzo  della 
facciata  di  S.  Michele  a  Pavia,  ed  una  colonnetta 
singolare  nel  suo  genere.  Abbiamo  però  nell'Isola 
di  S.  Giulio  d'Orta  una  chiesa  assai  interessante  e 
da  gareggiare  con  quelle  stesse  di  Pavia.  In  essa 
sono  rimarchevoli  i  fregi    architettonici,    il    pulpito 


(*)  Facciamo  fervidi  voti  perchè  la  Giunta  sui  monumenti  fi1  an- 
tichità e  di  helle  arti,  nuovamente  istituita  con  saviissimo  consiglio, 
renda  nulli  gli  sforzi  di  alcuni ,  i  quali  vanno  tristamente  affaccendan- 
dosi per  la  ruina  di  questo  musaico ,  uno  de1  più  venerandi  pezzi  del- 
l'antichità cristiana,  e  dei  più  interessanti  materiali  alla  storia  dell1  arte 
per  mezzo  dei  mouutueuti. 


34 

ed  alcune  iscrizioni,    tra  le  quali   la  sepolcrale  del 

traditore  Mimulfo. 

Il  popolo  Longobardo  dopo  la  caduta  di  Desi- 
derio rimase  sotto  la  protezione  de'  Franchi,  ed  al 
paro  degli  altri  abitatori  si  resse  colle  proprie  leggi. 
Carlo  Magno,  affine  di  meglio  provvedere  alle  bi- 
sogna de'  suoi  popoli,  soggiornò  in  varie  città  d'I- 
talia. Neil' 80 1  pubblicò  varie  leggi,  ed  istituì  i  Conti 
del  Sacro  Palazzo,  che  amministravano  lo  Stato,  te- 
nendo ragione  in  Pavia.  Dopoché  Ermengarda  uc- 
cise Bernardo,  stato  da  Carlo  Magno  costituito  re 
d'Italia,  Lotario  ebbe  la  corona.  Desideroso  egli  di 
stabilire  delle  scuole  pubbliche  nella  Lombardia,  le 
collocò  a  Pavia,  dove  neh" 823  con  diploma  datato 
dalla  villa  di  Corte  Olona  (Olona  nel  territorio  Pa- 
vese e  Marengo  nell'Alessandrino  erano  ville  reali  ) 
chiamò  lo  Scozzese  Dungallo,  comandando  che  an- 
che la  gioventù  Novarese  dovesse  intervenirvi:  In 
Papia  conveniant  ad  Dungallum  de  Mediolano ,  de 
Brixia,  de  Laude ,  de  Bergamo,  de  Novaria,  ec. 
I  Novaresi  d'allora  in  poi  frequentarono  le  scuole 
di  Pavia  fino  all'anno  1820,  nel  quale  il  loro  col- 
leggio Caccia  venne  traslocato  a  Torino. 

Il  venerabile  nostro  S.  Adelgisio  reggeva  in  que- 
gli anni,  anzi  beneficava  la  chiesa  Novarese.  Nel- 
l'anno 84o  donò  ai  Canonici  della  chiesa  di  S.  Gau- 
denzio foris  murimi  la  Contea  di  Cesto,  composta 
da  beni  che  gli  erano  provenuti  de  hanno  Adelardi 
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ex  genere  Francorum ,  seu  et  de  aliis  hominibus .... 
ut  ipsi  Canonici....  vestimentum  et  calceamentum 
procurare  debeant.  Fece  ampie  largizioni  di  decime 
e  di  poderi  anche  alla  basilica  di  S.  Maria  Maggiore 
nella  citta;  intervenne  al  Concilio  di  Milano,  tenu- 
tosi nel  coro  della  Basilica  Ambrosiana ,  dettò  ot- 
time leggi  disciplinari,  e  morì  lasciando  bella  fama 
della  sua  dottrina  e  delle  sue  virtù.  Lotario  con  di- 
ploma segnato  in  Pavia  nell'Indizione  III  dell'anno  ao 
del  suo  regno  confermò  tutte  le  donazioni  che  lo 
stesso  Adelgisio  aveva  fatte  al  clero  delle  due  basi- 
liche, gli  donò  altresì  l'Abbazia  di  Lucedio,  ed  isti- 
tuì dei  vicarj  imperiali,  perchè  unitamente  ai  patro- 
cinatori della  chiesa  Novarese  la  difendessero  da 
qualunque  usurpazione.  Sulle  preziose  tavolette  del 
dittico  della  nostra  Cattedrale  il  nome  di  Adelgisio 
è  scritto  con  rosso  inchiostro ,  segno  di  grande  ono- 
re, come  lo  fu  già  il  sacrimi  encaustum  presso  gli 
Imperadori  d' Oriente.  La  chiesa  Novarese  lo  in- 
scrisse nel  catalogo  de'  Santi,  ed  ancora  ne  celebra 
la  memoria  alle  none  di  ottobre,  con  sentimento 
di  gratitudine  e  di  giusta  ammirazione. 

Lodovico  II  figlio  e  successore  di  Lotario  con- 
fermò al  nostro  vescovo  Dodone  i  beni  della  chiesa 
Novarese,  e  con  sagge  disposizioni  tentò  di  ridurre 
il  clero  all'antica  virtù.  Lodovico  morì  a  Brescia  nel- 
l'anno 875;  il  suo  cadavere  venne  domandato  dal- 
l'Arcivescovo di  Milano  Ansperto,  e  sul  rifiuto  avuto 
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dai  Bresciani,  comandò  ai  Vescovi  di  Bergamo  e  di 
Cremona  di  ritrovarsi  col  loro  clero  nelle  vicinanze 
di  Brescia.  Munito  da  questi  ausiliarj,  egli  rapì  a 
viva  forza  l' estinto  Augusto  che  venne  poi  tumulato 
nella  Basilica  Ambrosiana.  I  primitivi  Cristiani  erano 
stati  mansueti,  pacifici,  non  meno  che  virtuosi j  ma 
le  passioni  produssero  dipoi  funestissimi  cambia- 
menti anche  nel  clero.  Nel  Concilio  tenutosi  in  Pavia 
v'ha  un  canone  0),  nel  quale  si  ingiunge,  sotto  pena 
della  scomunica,  che  i  divini  misteri  negli  oratorj 
privati  da  coloro  solo  sieno  celebrati,  che  ottennero 
l'approvazione  del  Vescovo.  S.  Pier  Damiano  così 
descriveva  i  costumi  di  quei  tempi  miserandi:  Non 
solo  giace  dallo  slato  suo  decaduto  qualunque  or- 
dine di  laica  od  ecclesiastica  condizione,  ma  lan- 
guisce ancora  la  stessa  monastica  disciplina,  dalla 
consueta  perfezione  della  sua  elevatezza,  piegata  di- 
rei quasi  al  suolo.  Perì  il  pudore,  svanì  l'onestà, 
cadde  la  religione,  e  quasi  in  un  drappello  raccolta 
fuggì  la  turba  di  tutte  le  sante  virtù. 

L'ignoranza  in  quel  secolo  era  giunta  a  tal  punto 
che  il  Visconte  di  Milano  (carica  immediatamente 
subalterna  del  Conte  che  reggeva  la  città  in  nome 
del  Re  )  non  seppe  firmare  un  atto  steso  a  nome 
de'  pupilli,  de'  quali  era  patrocinatore.  In  luogo  dei 


O  Canon  XV III  Syn.  Regia-Ticini,   an.  85o.  Regnant.  piis  Augg. 
Lhotario  et  Holderico.  —  Labbè  ,   Concilior.  t.    IX,  p.   1071. 
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suo  nome  vi  appose  una  croce  ;  nove  de'  testimonj 

fecero  lo  stesso,  e  soltanto  gli  altri  sette  seppero 
scrivere,  Dio  sa  poi,  in  qual  modo!  La  lingua  latina 
scrivevasi  coi  più  strani  solecismi,  e  con  barbarismi 
tali,  che  spesse  volte  tornano  inutili  il  Glossario  del 
Du-Cange  e  l' immensa  erudizione  del  Muratori.  Il 
francamente  latinizzare  gli  articoli  del  volgare  da 
due  parti,  dalla  terza,  dalla  quarta,  dalla  setti- 
ma, ec,  era  lecito  agli  amanuensi  ed  agli  stessi  no- 
taj.  Abbiamo  infatti  delle  schede  o  note  di  fondi 
nelle  carte  Novaresi  così  concepite:  Coeret  ei  da 
duos  partes  (che  razza  di  lingua  è  cotesta?)  tenente 
Ursone,  item  de  campo  Rhaudio ,  de  tercia  parte 
Chamariano,  de  quarta  parte  terra,  ec.  Una  do- 
nazione di  que'  tempi  comincia  così: 

Ego  in  Dei  nomine  Adelgisus  grada  Dei  sanctae 
Novariensis  Eclesiae  Episcopus  propter  salutem  di- 
xi  :  Considerante  me  Dei  omnipotentis  misericor- 
dia ,  quod  prò  remedio  animae  meae ,  vel  parcntum 
meorum ,  ut  mihi  in  aeterna  vita  ad  salutem  profi- 
ciat;  necesse  est  semper  illud  agcre ,  unde  hic,  et 
in  futuro  saeculo  piena  apud  omnipotentem  Deum 
maxima  maneat  merces  (or  ora  viene  il  buono). 
Proinde  Ego  qui  supra  Adelgisus  Episcopus  judi- 
co,  atque  instituo,  et  per  praescntem  cartulam  jio- 
dicati  confirmo ,  idest  curtem  meam  dono  ,  coltile , 
quod  habeo  infine,  vel  f lindo  vici  Cisti  subterioris, 
vel  in  ejus  territorio ,  seu  et  casas  massaritias,  quas 
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habeo  in  nostro  vico  Cisti idest  casis,  curtis, 

aedìficiis,  ortis ,  campis  ,  arcis,  pratis ,  vineis,  sii- 
viSj  pascuiSy  astalariis,  aquationibus ,  vicanaliis , 
cultilibus  ,  vel  incultilibus ,  divisis  ,  aiti  indivisis  , 
mobilibus  ,  v el  immobilibus,  seseque  moventibus,  pu- 
teo ,  usu  putei,  ec. 

Nella  dieta  tenutasi  in  Pavia,  Carlo  il  Calvo  venne 
eletto  Re  d'Italia.  A  lui  succedettero  Carlo-Manno, 
il  quale  confermò  a  Notingo  i  diritti  ed  i  privilegj 
della  sua  sede  vescovile  ;  poi  Carlo  il  Grosso,  tal- 
mente infermo  di  corpo  e  d'ingegno,  che  inspirando 
un  universale  disprezzo,  venne  deposto  dalla  sua  di- 
gnità nella  dieta  tenutasi  in  Germania  l'anno  887. 
Arnolfo  gli  venne  in  quella  sostituito  5  ma  i  signori 
italiani,  considerando  quale  elettiva  la  corona  d'I- 
talia, elessero  Berengario  duca  del  Friuli,  e  per  parte 
di  madre  discendente  da  Carlo  Magno.  Berengario 
dopo  molti  contrasti  felicemente  si  liberò  di  tutti  i 
suoi  competitori  coli' ajuto  degli  Unni;  ma  questi 
comparvero  dipoi  anche  quando  non  v'era  bisogno, 
e  con  ripetute  scorrerie  desolarono  buona  parte  della 
Penisola.  Questo  Re  concedette  a  Dagiberto  nostro 
vescovo  di  annualmente  ed  a  suo  profitto  tenere 
in  tutti  i  sabbati  un  mercato  e  due  fiere,  una  nel 
settembre  presso  1'  oratorio  ove  già  era  sepolto 
9T7  S.  Agabio,  e  l'altra  nel  giorno  2^  ottobre  in  Goz- 
zano. Concesse  altresì  ad  alcuni  Novaresi  di  costruire 
un  castello  per  difendersi  da'  Pagani  e  da'  cattivi 
Cristiani. 
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Dagiberto,  alla  di  cui  memoria  dobbiamo  la  più 

rispettosa  gratitudine,  fu  di  animo  franco,  schietto 
e  pio.  Fece  pingui  donazioni  ai  Canonici  della  Cat- 
tedrale, coli' obbligo:  Ut  ipsi  Canonici  pascant  ex- 
inde per  omnes  calcndas  paupcres  sexaginta  ad  re- 
fectionem;  et  in  anniversario  ejus  debeant  pascere 
pauperes  centum  ad  refectìonem  ;  et  praedicti  Ca- 
nonici habeant  tres  refectiones  omni  anno,  imam 
in  Natali  Domini;  alternili  in  Purificatione  San- 
ctae  Mariae;  tertiam  in  Pascha. 

Berengario  tenne  il  regno  d'Italia  per  3^  anni, 
e  la  dignità  imperiale  per  g.  Cercò  di  cattivarsi  l'a- 
nimo de'  suoi  nemici  coi  beneficj,  ma  venne  corris- 
posto colla  più  nera  ingratitudine.  Egli  aveva  do- 
nata al  conte  Gilberto  la  libertà,  a  Fiamberto  la 
vita 5  il  primo  gli  guidò  i  nemici  nel  regno;  il  se- 
condo gli  infisse  un  pugnale  nel  cuore. 

Estinto  Berengario,  la  somma  delle  cose  in  Italia 
l'ebbe  Rodolfo  re  di  Borgogna;  ma  tradito  dalla  fa- 
tale bellezza  della  Marchesana  d'Ivrea,  fa  costretto 
Ia  riparare  nelle  sue  terre  di  Francia.  Allora  Lam- 
berto arcivescovo  di  Milano  mandò  l'invito  ad  Ugone 
conte  del  Delfinato  e  re  di  Provenza.  Rodolfo,  for- 
mata oste,  campeggiava  ad  Ivrea,  aspettando  1' oc- 
casione propizia  onde  riacquistare  i!  perduto  regno. 
E  dapprima  tentando  di  riavere  la  perduta  amici- 
zia dell'Arcivescovo  di  Milano,  gli  spedì,  come  suo 
ambasciatore,  il  suocero  Burcardo.  Questi  nel   visi- 
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tare  l' antica  fabbrica  sacra  ad  Ercole ,  rivolto  a' 
suoi,  loro  disse  in  idioma  teutonico,  che  egli  in  quel 
luogo  pianterebbe  una  fortezza  colla  quale  terrebbe 
in  freno  non  solo  i  Milanesi  ,  ma  anche  molti  prin- 
cipi Italiani.  Vi  fu  chi  lo  intese,  e  tosto  corse  ad 
informarne  l'Arcivescovo. 

Lamberto,  dissimulando  ogni  cosa,  accolse  con 
somma  cortesia  il  nunzio,  anzi  gli  diede  una  caccia 
del  cervo  nel  suo  parco,  o  Brolio  (che  dalla  chiesa 
di  S.  Stefano  si  stendeva  a  quella  di  S.  Nazzaro, 
in  allora  fuori  della  città),  e  con  ogni  sorta  di  cor- 
tesie lo  congedò.  Burcardo  pernottò  a  Novara ,  e 
sull'  albeggiare  prese  il  cammino  d' Ivrea  ;  ma  alcuni 
uomini  d' arme  gli  erano  sempre  stato  d' attorno.  Di 
che  forte  impauritosi ,  egli  spronò  il  cavallo  ;  ma 
questi  inciampatosi  cadde  in  un  col  cavaliere,  che 
venne  da  molte  lancie  trafitto.  I  suoi  compagni  di 
viaggio  cercarono  un  rifugio  nella  Basilica  di  S.  Gau- 
denzio 5  ma  invano,  perchè  gli  assalitori,  sfondate 
le  porte,  e  le  designate  vittime  cercando  per  ogni 
dove,  barbaramente  le  trucidarono  sotto  agli  stessi 
altari  ove  si  erano  rifuggite. 

Rodolfo  dopo  questi  avvenimenti  abbandonò  per 
sempre  l'idea  del  conquisto  d'Italia.  Ugone  allora 
tenne  lo  invito  di  Lamberto,  si  portò  a  Pavia,  e 
col  consentimento  di  tutti  assunse  il  regno.  Nel- 
1'  anno  g3 1  associò  sul  trono  Lotario  suo  figlio ,  il 
quale    coli' intervento   del   nostro    vescovo   Rodolfo 
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donò  a  Dio  ed  a  S.  Gaudenzio  aream  terrae  jus 
Regii  infra  Novariensem  cwitatem  juxta  mercatum, 
et  mansum  in  Saciago;  alium  in  Garbanca ,  alium 
in  Brinate,  dietro  le  istanze  di  certo  Eriberto  No- 
varese, morto  senza  figli  e  per  la  sua  causa  sotto 
le  mura  di  Como;  qui  Heribertus  eadem  ab  ipso 
Lothario  acceperat;  donavit  autem  amore  Dei,  et 
ad  anirnae  Heriberti  suffragium ,  ad  usum  et  sub- 
sidium  Canonicorum  Deo  et  S.  Gaudentio  famu- 
lantium  O, 

Nella  dieta  convocatasi  a  Milano  fu  collocato  sul 
trono,  abbandonato  da  Ugone,  il  re  Lotario  di  lui 
figlio,  giovine  di  assai  belle  speranze,  ma  che  dopo 
due  soli  anni  di  regno  venne  avvelenato  dal  mar- 
chese Berengario.  Questi  in  un  col  figlio  Adalberto 
vennero  proclamati  Re  d' Italia.  I  nuovi  Augusti  95o 
ressero  con  scettro  di  ferro  le  nostre  contrade,  e  la 
loro  condotta  verso  di  Adelaide,  vedova  di  Lotario, 
fu  oltremodo  crudele.  Per  la  qual  cosa  irritati  gli  Ita- 
liani, invitarono  Ottone  re  di  Germania  ad  unire 
il  Regno  d'Italia  agli  altri  eli  ei  già  possedeva. 

Ottone  cinse  senza  contrasto  alcuno  il  nuovo  dia- 
dema in  Pavia.  Ivi  conobbe  ed  ammirò  il  gramma- 
tico Stefano,  nato  in  Novara  da  poveri  ed  ignoti 
genitori.  Reduce  in  Germania,  seco  Io  condusse,  e 
per  più  anni  lo  trattenne    a  Magdeburgo  con  ogni 

O  Bescapè ,  pag.  295. 
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onorificenza.  Stefano  ,  profittando  delle  Biblioteche 
di  Germania,  essendo  allora  vigoroso  di  mente,  ed 
avendone  tutto  l'agio,  lesse  molti  libri;  già  dottore 
e  personaggio  di  grido  ritornò  in  patria  verso  la 
fine  dell'anno  986,  ove  venne  creato  Canonico  della 
Cattedrale;  in  Novara  rimise  in  piedi  con  ogni  cura 
i  già  decaduti  studj,  e  compilò  e  di  sua  mano  scrisse 
la  preziosa  raccolta  de'  Canoni  e  de'  Concilj ,  tut- 
t'ora  conservata  nel  famoso  archivio  capitolare.  L'Al- 
legranza  riflettendo  che  nella  sottoscrizione  del  di- 
ploma di  certa  donazione,  fatta  dal  vescovo  Au- 
paldo  alla  sua  chiesa,  dopo  lo  stesso  vescovo,  e  l'ar- 
cidiacono Bruningo  immediatamente  segue  il  gram- 
matico Stefano,  e  così  precede  al  Proposto  Teuper- 
to,  ed  a  quattro  diaconi  sottoscritti  nella  stessa  prima 
colonna,  venendo  nella  seconda  nove  suddiaconi  con 
alcuni  cavalieri,  e  nella  terza  l'Arciprete  col  primi- 
cerio, il  cantore  e  altri  undici  preti,  crede  che  il 
grammatico  fosse  allora  una  tra  le  dignità  del  Ca- 
pitolo. Ma,  per  vero  dire,  1'  esistenza  di  un  solo 
Canonico,  grammatico  di  professione,  non  prova 
che  un  grammatico  e  maestro  di  belle  lettere  fosse 
sempre  necessariamente  nel  Capitolo;  tanto  più  che 
Stefano  lo  fu  già  in  Pavia ,  in  Germania  e  nella 
stessa  Novara,  assai  prima  d'essere  eletto  Canonico. 
E  molto  meno  potrebbe  provarsi  per  la  memoria 
che  nel  codice  xli  leggesi  scritta  da  un  tal  Do- 
menico, il  quale  non  già  grammatico,  ma  del  gram- 
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viatico  denominossi,  e  che  potrebbe  essere  stato  un 
nipote,  o  piuttosto  un  servo  dello  stesso  Stefano, 
il  quale  presumesse  d'essere  egli  pure  letterato  al 
paro  del  padrone.  E  certamente  lo  scritto  di  colui 
è  piuttosto  da  uomo  imperito  che  da  uomo  di  let- 
tere, mentre  dietro  le  passabili  parole  Rodulphus 
Episcopus  Dominus  conservet  per  multos  dies  amen 
Dominus  dedit  potestà tein  et  virtutem  ad  regendum 
oves  in  ecclesia  magna ,  segue  la  spropositata  sotto- 
scrizione: Ego  Dominicus  grammatici  scripsit  istum 
versimi. 

Ottone,  dietro  gli  scaltri  maneggi  di  Berengario  ed 
Adalberto,  loro  concesse  a  titolo  di  feudo  il  Regno 
d' Italia.  Conscii  costoro  che  i  Vescovi  di  Milano  e 
di  Novara  in  ispecie  avevano  avuto  parte  neh"  in- 
vitare Ottone,  con  ogni  sorta  di  angherie  li  concul- 
carono, ed  alla  sede  Novarese  tolsero  il  dominio 
dell'  Isola  di  S.  Giulio  e  della  Riviera  d' Orta.  Il  loro 
governo  era  diventato  insopportabile.  Allora  Ottone 
spedì  il  figlio  Litolfo  in  Italia  alla  testa  di  una  po- 
derosa armata. 

Berengario  ed  Adalberto  non  si  avventurarono 
ad  una  campale  giornata,  ma  credettero  meglio  di 
fortificarsi  nell'Isola  di  S.Giulio  d'Orta,  ed  ivi  ri- 
novare  la  guerra  di  Spartaco.  Un  branco  di  tradi- 
tori consegnò  nelle  mani  di  Litolfo  lo  stesso  Beren- 
gario; ma  quegli  sdegnando  di  vincere  senza  gloria, 
generosamente  lo  fece  scortare  nella  fortezza.  Ma  il 
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vile,  cui  gravava  il  beneficio,  ricorse  ai  taciti  vele- 
ni :  il  magnanimo  figlio  di  Ottone  spirò  di  morte 
violenta  nel  nostro  castello  di  Pombia. 

Ottone  scese  finalmente  in  Italia,  e  fu  incoronato 
Re.  La  funzione  si  eseguì  in  Milano  nella  chiesa  di 
S.  Ambrogio,  alla  presenza  de'  Vescovi  suffragane! 
e  di  molti  Conti  e  Marchesi.  L' Augusto  tutte  le 
reali  insegne,  cioè  la  lancia  (nella  quale  era  chiuso 
un  chiodo  di  N.  S.) ,  la  spada,  la  bipenne,  il  cin- 
golo e  la  clamide  depose  sull'altare  di  S.  Ambro- 
gio. L'arcivescovo  Valperto  lo  rivestì  e  lo  unse  so- 
lennemente, sovrapponendogli  al  capo  la  corona.  Be- 
rengario ed  Adalberto  si  erano  appiattati  nel  forte 
castello  di  S.  Leone  ;  Villa,  nell'isola  di  S.  Giulio 
d'  Orta.  Perchè  mo  quest'  Isola  venga  dallo  storico 
Regino  collocata  nel  Lago  Maggiore ,  noi  noi  sap- 
piamo. Certo  che  la  geografia  al  giorno  d'oggi  fece 
maggiori  progressi. 

Villa,  dopo  due  mesi  di  valorosa  difesa,  fu  co- 
stretta ad  arrendersi  ad  Ottone  O,  il  quale  genero- 
samente la  fece  scortare  al  castello  di  S.  Leone  ove 
dimorava  il  marito  di  lei.  Due  anni  dopo  si  arrese 
anche  quella  forte  rócca,  ed  allora  i  degni  conjugi 


(*)  Tunc  Villa  in  primis  liostililer  aclitur ,  et  adempio  orniti  de  lacu 
exitu  quotidiani  sfundabularior  uni,  et  sagittariorum ,  aliorumque  belli 
inslrumentorum  ùnpugnatinnùbus  /atigatur ,  et  non  plenis  duobus  mensi- 
bus  obsessa  capitar;  et  ad  ultimum  clementia  Imperaloris  dimissa,  quo 
vellet  ire  permiltitur.  —  Regino. 
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vennero  relegati  nella  Germania.  L'Imperatore  se- 
gnalò la  sua  vittoria  non  solo  colla  clemenza,  ma 
anche  con  perenni  monumenti  di  pietà,  avendo  fatta 
larga  donazione  di  beni  alla  chiesa  ed  ai  Canonici 
di  S.  Giulio,  ingiungendo  espressamente  ut  nullus  e6i 
Episcopus  Novariensis  prazsumat  res  donatas  de 
viclu,  et  stipendio  canonicorum  subtrahere  et  sibi 
vendicare. 

Ottone  il  Grande  restituì  altresì  al  nostro  ve- 
scovo Aupaldo  la  giurisdizione  della  Riviera  ed  il 
dominio  temporale  sulla  nostra  città,  col  giro  di  3oo 
stadj  circa.  L'autorità  de'  Conti,  che  per  Y addietro 
comandavano  la  città  in  nome  del  Sovrano,  venne 
trasferita  nel  Vescovo.  Inoltre  egli  godeva  per  auto- 
rità imperiale  rendite  cospicue  sulle  strade  regie  ; 
da  qualunque  parte  del  contado  si  uscisse  aveva 
un  pedaggio,  e  qualunque  volta  entrava  uno  stra- 
niero a  cavallo  o  a  piedi  pagava  il  censo  al  suo  ga- 
belliere. Il  Vescovo  era  però  tenuto  al  restauro  delle 
strade,  a  far  custodire  i  passi,  e  del  suo  risarciva 
tutti  coloro  che  avessero  sostenuto  alcun  danno  en- 
tro il  suo  territorio. 

Ottone  II,  succeduto  al  padre,  morto  nell'an- 
no 973,  si  conciliò  l'ammirazione  e  l'amorevolezza 
de'  popoli.  Non  così  Ottone  IH,  principe  debole  e 
vano.  Egli  è  quel  desso  che  in  un  diploma  del  1001 , 
riportato  dal  Muratori,  sfrontatamente  ardì  d'asse- 
rire d'aver  ricevuto  dal  Vescovo  di  Tortona  la  metà 
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de' beni  disputati:  propter  rectum  judicium ,  qivod 
fecimus  Inter  eum,  et  Ricardum  ex  jam  praeno- 
minatis  rebus.  Ventiquattro  giorni  appena  dopo  la 
di  lui  morte  alcuni  signori  italiani  proclamarono  re 
d'Italia  Arduino  marchese  d'Ivrea,  il  quale  dopo  12 
anni  d'un  regno  contrastato  si  fece  frate  e  morì. 

Enrico  invitato  da'  nostri  Vescovi  venne  in  Ita- 
lia, e  nel  1014  fu  incoronato  imperatore  dal  sommo 
pontefice  Benedetto  Vili.  Memore  che  nel  Vescovo 
di  Novara  aveva  trovato  un  fido  compagno,  anche 
quando  gli  fu  avversa  la  sorte,  e  che  per  aver  ab- 
bracciato la  sua  causa  ebbe  molto  a  soffrire,  cioè 
fame,  sete,  caldo  e  freddo,  e  che  fu  costretto  a 
viaggiare  a  piedi  nudi  in  mezzo  a  perpetue  nevi  e 
fra  taglienti  e  scoscesi  dirupi  onde  sottrarsi  alle  per- 
secuzioni dei  proseliti  di  Arduino 5  e  che  spogliate 
vennero  le  sue  chiese,  smantellate  le  castella  di  sua 
giurisdizione,  saccheggiate  le  case,  scorticati  gli  al- 
bereti, gli  fece  dono  della  Contea  (comitatulum  ) 
di  Matarella  nell' Ossola,  ed  ordinò  che  si  restituis- 
sero alla  sede  Novarese  la  villa  di  Trecate,  quam 
olim  malo  ordine  et  ìnjusta  ratione  sua  perdidit 
Ecclesia  (così  nel  diploma  della  donazione),  e  la 
Corte  di  Gravellona,  quae  nunc  injuste  pervasa  esset 

dignoscitur cum  omni  districtu  et  teloneis ,   ac 

piscationibus ,  quae  in  flumine  Toxosunt,  in  illis 
scilicet  locis ,  ubi  ipsa  Ecclesia  ex  utraque  fiumi- 
nis  tenet  parte,  et  cum  venationibus ,  seu  omnibus 
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rebus  ,  <jwae  ac?  publicam  partem  ex  eo eleni  comi- 

tatulo  exigi  possunt,  cum  capellis,  domo  culti li , 
massaritiis ,  casis ,  sediminibus ,  campis ,  pratis ,  vi* 
neis  y  pascuis ,  silvis  y  stalariis  >  saletis,  paludibus , 
aquibus ,  aquarum  decursibus,  molendinis ,  pisca- 
tionibus ,  cultis  et  incultis ,  divisìs  et  indivisis ,  ter- 
minis  concessionis ,  piscariis ,  campariciis ,  aliisque 
universis  redhibitionibus ,  cum  servis  et  ancillis ,  al- 
dianibus  et  aldianis  utrìusque  sexus. 

Con  altro  diploma  lo  stesso  Enrico  volendo  pre- 
miare Novara  che  per  rimanergli  fedele  sostenne  un 
lungo  e  penoso  assedio,  concesse  alla  medesima  un 
mercato  nel  giovedì  d'ogni  settimana.  Nel  1021  mosso  i021 
dal  Concilio  di  Pavia,  presieduto  da  Benedetto  Vili, 
pubblicò  una  legge,  colla  quale  vietò  ai  sacerdoti  il 
vivere  colla  concubina  5  pochi  anni  dopo  morì  senza 
figli  nella  Germania.  Allora  Ariberto,  arcivescovo  di 
Milano,  di  tutta  fretta  si  recò  ad  Augusta,  e  con 
giuramento  e  col  pegno  d'ostaggi  promise  a  Cor- 
rado il  Salico  di  incoronarlo  ed  acclamarlo  re.  Re- 
duce dalla  sua  spedizione,  da  accorto  politico,  al- 
cuni con  promessa,  altri  con  fatti  seppe  tenersi  be- 
nevoli i  magnati  d'Italia,  e  più  di  tutti  il  nostro 
vescovo  Pietro. 

Corrado,  incoronato  da  Ariberto  in  Milano  nel- 
l'anno 1026,  pensò  a  rimunerare  i  suoi  fedeli.  Con 
reale  diploma,  datato  in  Aquisgrana  neh" anno  4  del 
suo  regno  e  2  dell'impero,  donò  al  Vescovo  di  No» 
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vara  l'Abbazia  di  S.  Felice,  volgarmente  della  Re- 
gina, presso  Pavia,  colle  sue  attinenze,  e  col  diritto 
di  eleggervi  l'Abbatessa  ;  di  più  la  Contea  di  Pom- 
bia,  la  corte  di  Vespolate,  il  forte  di  Cureggio  e 
molti  altri  beni  ancora,  tolti  a  ragguardevoli  per- 
sonaggi che  gli  si  erano  mostrati  ribelli  j  confermò 
altresì  i  privilegj  di  già  conceduti  agli  Imperatori  e 
Re  d'Italia  a'  Vescovi  suoi  predecessori:  Cum  li- 
centia  dirimerteli  contentiónes  emersuras  regali ,  sive 
duellaris  definitioneì  remota  contradictione  Impera- 
toris,  et  successorum,  et  totius  dignitatis ,  seu  officj. 
Il  buon  vescovo  Pietro  non  si  servì  di  tanti  bene- 
ficj  che  pel  bene  e  pel  maggior  lustro  della  sua 
Diocesi. 

Agli  amatori  delle  patrie  memorie  porremo  sot- 
t' occhio  alcune  usanze  di  quel  secolo. 

La  servitù  durò  presso  di  noi  anche  oltre  il  mille, 
giacche  le  carte  di  quelle  età  fanno  menzione  di 
servi  ed  aldioni,  come  già  si  vide  nel  diploma  d'En- 
rico: quella  classe  sciagurata  d'uomini  portava  tonsi 
i  capelli,  e  vestiva  continuamente  1'  abito  lungo. 
Quando  volevansi  manomettere,  era  costume  di  pre- 
sentarli ad  un  sacerdote,  il  quale  li  faceva  passeg- 
giare in  giro  intorno  all'  altare,  e  solo  dopo  una  tal 
funzione  erano  considerati  liberi.  Avevamo  la  sedia 
vescovile  marmorea  nel  coro  della  chiesa  estramu- 
rana  di  S.  Gaudenzio,  sulla  quale  dovevano  sedersi 
i  pontefici  di  Novara  nel  giorno  della  immissione  so- 
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lenne  in  possesso  della  loro  carica  eminente.  Beata  la 

donna  incinta  che  poteva  adagiarsi  a  sedere;  ell'era 
sicura  di  non  più  correre  alcun  rischio  nel  parto. 

Presso  la  nostra  plebe  erano  molto  in  uso  il  lardo 
e  le  carni  salate.  Del  primo  abbiamo  più  legati  pii 
ai  poveri,  che  dispongono  di  distribuirne.  Senza  carni 
di  majale,  corteggiate  da  buone  anitre,  i  nostri  mag- 
giori credevano  di  non  poter  festeggiare  il  S.  Na- 
tale. Nella  vigilia  i  padri  di  famiglia  distribuivano 
dei  regaluzzi  alla  loro  prole  (queste  lodevoli  usanze 
vanno  perdendosi  di  giorno  in  giorno),  raccolta 
tutta  in  feste  d'attorno  ad  un  gran  randello,  ornato 
di  frondi  e  di  mele,  al  quale  poi  s'appiccava  il  fuoco. 
I  funerali  per  lo  più  si  celebravano  col  bagordare 
allegramente.  Guai  al  congiunto  che  avesse  man- 
cato! l'ombra  irosa  del  defunto  avrebbe  contristato 
I  i  suoi  sonni,  e  la  sua  fama  sarebbe  stata  per  sem- 
pre macchiata.  Tale  opinione  non  bona,  ex  bono 
tamen  initio  profecta ,  era  tutt'ora  radicata  presso 
alcuni  popoli  del  Novarese  a  tempi  del  venerabile 
nostro  Bascapè;  ma  egli  sperava  di  toglierla  almeno 
in  parte  colle  sue  ammonizioni  O.  Gli  anniversari 
venivano  essi  pure  celebrati  con  gran  consumo  di 
vivande  e  di  vini  generosi.  A  ciò  si  facevano  ap- 
positi legati  o  donazioni.  Ne  piace  di  ricordare  il 
fitto  d'una  casa  donato  ai  canonici  della  Gauden- 
te) Bascapù;   pag.   221. 
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ziana,  affinchè  con  quello  si  comperino  annualmente 
de'  buoni  pesci  lacus  Comacini  (perchè  mo  pro- 
prio i  pesci  del  lago  di  Como,  quando  quelli  de' 
nostri  laghi  avrebbero  fatto  ottimamente  le  loro 
veci?)  Emant  pisces  lacus  Comacini  ad  refectionem 
et  hilaritatem  annualem  in  die  anniversario  obitus 
Burcardi,  prò  animae  cjus  remedio  quo  ipsis  pro- 
ficiat  ad  gaudium  et  animae  salutem. 

Si  credeva  da  molti  che  giovasse  alle  requie  delle 
anime  de'  trapassati  l'accendere  sulle  loro  tombe 
delle  lampadi:  Ut  ipsa  luminaria  luceant  prò  anima 
ipsorum.  Chi  si  trova  a  Genova  nel  giorno  de'  Morti, 
e'  vedrà  le  chiese  e  le  vie  zeppe  da  ragazzetti  col 
loro  candelotto  acceso.  Non  è  da  dirsi  quale  noja  dia 
quella  ciurmaglia,  ora  strillando  a  coro,  ora  snoccio- 
lando allegramente  la  filza  di  castagne  che  s' hanno 
al  collo.  Forte  meravigliato ,  domandai  a  più  per- 
sone che  tutte  divote  divote  assistevano  alla  fun- 
zione, qual  costume  era  quello.  Esse  mi  risposero 
con  voce  sommessa,  che  era  un  pio  costume,  onde 
suffragare  le  anime  de'  defunti. 

L' uso  di  decidere  le  liti  col  preteso  giudizio  di 
Dio  nel  duello  sempre  più  rendevasi  popolare  ne' 
nostri  paesi.  Questo  diritto  fu  da  principio  concesso 
a'  signori  delle  terre  e  delle  città,  di  poi  agli  stessi 
vescovi  di  Novara.  Il  giudice  dopo  d'  avere  esami- 
nate le  carte ,  ed  udite  le  domande  e  le  risposte 
delle  parti   litiganti,   proponeva   il   giuramento.    Se 
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araendue  le  parti  erano  pronte  a  giurare,  affine  di 
evitare  uno  spergiuro ,  si  terminava  l'affare  col  duello 
fra  i  litiganti,  o  fra  i  loro  campioni,  armati  però 
solamente  di  bastoni. 

Morto  Corrado  nel  io3g,  Enrico  II  (dagli  oltra- 
montani chiamato  III)  di  lui  figlio  venne  proclamato 
Re.  Enrico  era  lontano;  i  Milanesi  se  ne  approfit- 
tarono, onde  dilaniarsi  reciprocamente.  La  plebe  si 
sollevò  contro  de'  nobili,  e  li  costrinse  ad  abban-  104» 
donare  la  città.  Per  più  anni  ella  si  mantenne  ben 
munita  e  difesa ,  anzi  pretese  di  concorrere  alla  ele- 
zione dell'Arcivescovo.  Le  dissensioni  civili  pel  cam- 
biamento della  ecclesiastica  disciplina  furono  sor- 
genti inesauribili,  che  non  la  sola  Milano,  ma  No- 
f  vara,  Lodi,  Brescia  e  le  circonvicine  città  afflissero 
conistragi,  incendj  e  risse  fraterne.  Arialdo,  diacono 
de'  Decumani,  in  un  giorno  solenne  entrò  alla  testa 
della  plebe  Milanese  in  una  chiesa  mentre  i  sacer- 
doti celebravano  i  divini  uffizj.  Violentemente  li 
cacciò  dal  coro,  e  gli  inseguì  in  tutti  i  ripostigli  e 
bugigattoli,  ove  si  erano  ricoverati,  poscia  li  co- 
strinse a  sottoscriversi  alla  legge  del  celibato. 

Landolfo  frattanto,  che  al  paro  di  lui  si  era  co- 
stituito vindice  della  disciplina,  non  cessava  con 
eloquenti  e  vibrate  parole  di  aizzare  il  popolo  con- 
tro degli  Ecclesiastici,  e  di  indurlo  a  saccheggiare 
ed  abbattere  le  loro  case.  L'arcivescovo  Guidone 
tentata  invano   ogni  via   onde  guadagnarsi  Arialdo 
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e  Landolfo;,  ricorse  al  mezzo  proposto  dai  sacri  ca- 
,o57  noni.  Convocò  un  Concilio  in  Fontaneto  (luogo  del 
Novarese)  al  quale  intervennero  il  Vescovo  di  No- 
vara e  gli  altri  suffraganei.  Arialdo  e  Landolfo  ven- 
nero avvisati  di  comparire  al  Concilio  ,  ed  ivi  esporre 
la  loro  dottrina  e  le  querele  contro  del  clero  5  non 
essendo  intervenuti,  venne  pronunziato  contro  di  loro 
l'anatema. 

Stefano  X  bramoso  di  indebolire  la  chiesa  Am- 
brosiana 5  onde  finalmente  dare  un  termine  a  quelle 
scandalose  risse,  spedì  a  Milano  due  suoi  legati. 
Essi  giunsero  in  tempo  pel  povero  Arialdo,  che  dopo 
l'affare  della  scomunica  aveva  sempre  avuto  la  peg- 
gio. La  plebe  lo  accolse  in  mezzo  a'  motteggi,  e  vi 
fu  taluno  che  in  pubblica  concione  così  lo  arringò: 
Mentre  tu  pensasti  a  commovere  il  giudizio  di  que- 
sta inudita  P  atali  a ,  qualunque  si  fosse  la  tua  in- 
tenzione, avresti  dovuto  da  prima  con  molti  digiuni 
pigliar  consiglio  da  qualche  uomo  religioso  O,  Ma 
forse  ad  Arialdo  tornavano  un  po'  incomodi  i  di- 
giuni. Frattanto  Landolfo  dopo  una  vita  laboriosis- 
sima dovette  succombere.  Durante  la  lunga  malattia 
(e  quella  fu  l'ultima)  nella  quale  non  potè  mai  far 
uso  dell'organo  della  voce,  Milano  godette  un  istante 
di  tranquillità.  L'intrepido  Arialdo  non  si  scoraggiò 
perla  perdita  dell'amico.  Spalleggiato  da  Erlembar- 

(*)  Landulplu  Sen.  lib.  Ili ,  cip.  7  e  gvg. 
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do ;  egli  si  pose  a  combattere  i  riti  della  chiesa  Am- 
brosiana, e  principalmente  i  digiuni  delle  Rogazio- 
ni,  esortando  invece  il  popolo  a  pascersi  bene  ed 
a  godersela  allegramente.  Il  clero  tumultuò  di  nuovo, 
ed  Arialdo  fu  preso  ed  ucciso  al  lago  Maggiore, 
terminando  così  la  sua  eroica  predicazione. 

Guidone  stanco  di  vivere  fra  il  tumulto  dell'  armi 
e  le  scomuniche  di  Roma,  rinunziò  l'arcivescovado 
a  Gotofredo,  che  venne  poi  consecrato  nella  basi- 
lica maggiore  di  Novara  dai  Vescovi  di  Lombardia 
ivi  ragunati  per  ordine  dell'  Imperatore  j  ma  quegli 
non  potè  mai  conseguire  la  possessione  né  delle  ca- 
riche, né  delle  entrate.  Erlembardo  pretese  all'in- 
contro di  creare  Arcivescovo  di  propria  sua  auto- 
rità un  giovine  chiamalo  Attone  :  questa  elezione 
venne  approvala  nel  Concilio  tenutosi  in  Roma  da 
papa  Alessandro  II. 

L'imperatore  Enrico  non  abbastanza  forte  onde 
intromettersi  coli' armi  nello  scisma  dominante,  si 
serviva  d'alcuni  suoi  aderenti  qua  e  là  sparsi  nelle 
città  Lombarde.  In  Novara  egli  aveva  i  Conti  di 
Biandrate:  questi  per  suo  ordine  assassinarono  Al- 
berto, il  quarantesimonono  tra  i  nostri  Vescovi,  onde 
intrudervi  Anselmo  ed  Ebone.  La  debolezza  d' En- 
rico animò  i  Lombardi  a  sottrarsi  dalla  soggezione 
Imperiale-  essi  si  arrogarono  la  facoltà  di  farsi  degli 
alleati  e  di  mover  guerra  a  loro  piacimento.  Così 
fecero  i  Milanesi,  unendosi  co'  Lodigiani  contro  de' 
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Pavesi,  già  fino  dall'anno   10D9.  Pare  che  anche  i 

Novaresi  si  reggessero  da  sé. 

Quantunque  l'autorità  politica  del  Metropolitano 
di  Milano  fosse  di  molto  diminuita,  ed  assai  poco 
da  temersi  stante  il  mite  carattere  dell'  arcivescovo 
Anselmo  da  Boisio,  pure  la  Corte  di  Roma,  per 
allontanare  ogni  pericolo,  esortò  quel  timido  Prelato 
ad  abbandonare  la  sua  diocesi  onde  portarsi  a  guer- 
reggiare nell'Asia.  La  Crociata  venne  bandita.  Ge- 
rusalemme essendo  già  in  potere  de'  Cristiani,  i  no- 
stri campioni  mossero  alla  conquista  del  Regno  di 
'oo  Babilonia.  Nel  diploma  da  quella  città  spedito  da 
Anselmo,  il  Clero  Novarese  così  si  sottoscrisse: 

Novariae   Clerus  super  omnes  urbes  amenus 
Ar.scrit  ìiaec  scripta   Christì  ,  munimine  dieta. 

Lo  Storico  nel  riferire  i  luoghi  ove  avvennero  i 
fatti  d'armi  di  quella  impresa,  pone  a  cimento  la 
sua  gravità:  Gandras ,  Danisma  e  la  terra  Cori- 
liana  invano  si  cercherebbero  su  qualunque  carta 
geografica. 

Enrico  IV  avendo  spogliato  il  padre  dell'impe- 
ro, quantunque  l'avesse  già  fatto  suo  collega  nel 
regno  di  Germania,  venne  in  Italia  onde  ridurre  le 
città  Lombarde  all'  antica  obbedienza.  Si  recò  sotto 
le  mura  di  Pavia,  e  là  gli  apparve  S.  Bernardo  da 
Mentone  arcidiacono  d' Aosta.  Ecco  per  esteso  la 
narrazione  tolta  da  un'antichissima  leggenda  conser- 
vata   nell'  archivio    della   Cattedrale.    Interea    dum 
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S.  Bernardus  omnia  montana  novariensis  parochiae 
verbis  et  miraculis  adornasset,  exinde  planitiem  per- 
agrans  castella  .  villas ,  vicosque  sua  praedicationc 
glorificans  papiam  usque  pervenit.  In  cujus  parti' 
bus  morabatur  Enricus  rex,  si  jure  queat  ille  vo- 
cari  rex ,  qui  se  male  regit.  Qui  milites  omnibus 
modis  ibidem  aduna bat ,  ut  causa  delendi  pape  ro- 
mani peteret  exidio.  Vocabatur  hic  papa  baptizan- 
tium  nomine  Aldeprandus ,  sed  dignitatis  officio 
gregorius ,  qui  assidue  circa  gregeni  Dei  vigilabat, 
ne  cujus  morsibus  contaminaretur.  Ad  cujus  intcr- 
nitionem  cura  rex  supradictus  tenderete  occurrit 
UH  famulus  Dei  Bernardus.  Ejusque  nefarium  con- 
silium  cum  dissuadere  minime  potuisset  3  inquit: 
vadere  quidem  poteris,  sed  scias  re  nihil  tue  volun- 
tatis  acturum ,  et  insuper  plurium  tuorum  dampiia 
subiturum.  Quod  et  factum  est.  Nani  equis  et  equi- 
tibus ,  plerisque  morte  retentis ,  cum  paucis  et  eisdem 
—  egrotis  ab  urbis  obsidione  discessit.  Trovasi  più 
avanti  nella  stessa  leggenda  che  di  que'  tempi  le 
locuste  invasero  così  fieramente  l'agro  Novarese,  che 
non  solo  ne  soffrivano  i  vigneti  e  le  biade ,  ma  an- 
che gli  uomini  ed  i  giumenti.  Esse  ricomparvero  di 
poi  sotto  Galeazzo  II,  come  vedremo  un  po'  più  a 
lungo  nel  secondo  Saggio  di  questa  Storia. 

Novara,  che  già  si  reggea  da  se  ed  aveva  un'esi- 
stenza propria,  oppose  ad  Enrico  una  valorosa  re- 
sistenza. Irritato  quell'Augusto,    la    cinse   di  stretto 
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'»  assedio,  e  la  espugnò  abbandonandola  alle  fiamme, 
I  Novaresi  sei  anni  dopo  si  riconciliarono  con  En- 
rico,   il    quale    con    diploma  segnato  nelle    calende 
d' agosto,  indizione  nona,    loro  concede  di  serbare 
i  buoni  usi  e  le  consuetudini    che    fino  allora  ave- 
vano tenuto,  non  che  le  torri  che  a  difesa  della  città 
s'  avevano  erette:  merita  d'essere  riportato  in  disteso 
questo  prezioso  documento  tutt'  ora  inedito.  In  no- 
minae   sanctae   et    individuae   Trinitatls.    Henricus 
divina  [avente  clementia  quartus  Romanorum  Ini- 
perator  dugustus.  Si  /idem  servantibus  et  in  fide- 
litate  perseverantibus  digna  recompensatione  subve- 
nire studuerimus  prò  certo  credimus  quia  securius 
et  cum  majori  prosperiate  semper  regnare  poteri- 
mus.  Qua  propter  omnium  fidelium  nostrorum  tam 
pracsentium    quani  futurorum    noverit   universitas 
qualiter  nos  civibus  Novariensibus    nobis  fidelibus 
prò  fidei  eorum  constantia  omnes  bonos  usus  ilio* 
rum  quos  ab  antecessoribus  nostris  re  gibus }  et  im- 
peratoribus  usque  ad  nos  perduxerunt ,  et  consue- 
tudines  quas  hactenus  in  civitate  eorum  tenuerunt 
ipsis  et  eorum  hedibus  libere  tenere  et  habere  con- 
cedimi^.  Turres  quoque,  quas  prò  munitione  no- 
strae  civitatis  erexerunt ,  ut  devotius  nobis  serviant, 
et  fideliores  nobis  existent,  salvo   nostro   honore , 
possidere  libere  permittimus.   Intra   civitatem   vero 
vigiliti  pedes  a  pedibus  turrium ,   et  pedibus   muri 
versus  civitatem  eis  damus  similiterque  concedimus 
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Et  si   in  fodiendo ,    vel  vineas  incidendo,   gratiam 

nostrani  offende  runt,  ex  integro  remittimus.  Si  quis 
vero  Episcopus ,  Marchio,  Comes  contra  hoc  no- 
strum praeceplum  ire  temptaverit  auri  libras  mille 
componat ,  medietatem  camerae  nostrae  et  medieta- 
tem  snpradictis  Novariensibus.  Et  ut  hoc  verius 
credatur  et  ab  omnibus  inviolabiliter  obscrvetur , 
hanc  carfani  inde  conscriptam  et  manu  propria  cor- 
roboratam,  impressione  nostri  sigilli  jussimus  in- 
signiri. 

Signum  Domini  Henrici  quarti  Romanorum  Im- 
pcratoris  invictissimi. 

Burchardus  Cancellarius  et  Episcopus  monaste- 
riensis  recognovit. 

Data  v  kalendas  Augusti.  Indictione  vmj.  Anno 
Dominicae  Incarnationis  millesimo  cxrj.  Regnante 
Henrico  quinto  rege  Romanorum  anno  x,  impe- 
rante rj.  Aduni  est  super  lacum  Candidae  in  Xpo 
/èlici ter.  Amen. 

Questa  seconda  sottoscrizione  Imperiale  è  l'ap- 
provazione e  conferma  del  successore.  Ove  poi  fosse 
situalo  quel  lago  Candidae,  dal  quale  è  datato  il 
privilegio,  noi  noi  sapremmo  di  leggeri  precisare. 
Pare  però  che  dovesse  trovarsi  nella  nostra  Lom- 
bardia, giacche  Enrico  V  venne  in  Italia  al  princi- 
piare di  quest'  anno  1116,  e  qui  sempre  si  tratten- 
ne, sino  a  che  nel  seguente  non  si  credette  al  caso 
di  portarsi  a  Roma    con    bella   armata    da  noi  ben 
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nutrita.  Morto  Enrico,  Lottano  IH,  duca  di  Sasso- 
nia, venne  eletto  imperatore.  Alcuni  signori  Tede- 
schi, d'accordo  co'  Milanesi,  diedero  la  corona  d'I- 
talia a  Corrado.  Lottarlo  allora  scese  in  Italia  e  si 
confederò  coi  Lodigiani,  Comaschi,  Pavesi  e  Nova- 
resi, che  erano  già  stati  fieramente  molestati  dai 
Milanesi,  affine  di  soggiogare  Milano.  Se  dobbiamo 
credere  alle  lettere  che  Litifredo,  vescovo  di  No- 
vara, confidenzialmente  scriveva  a  Lottano,  Cor- 
rado si  trovava  a  mal  partito.  Cunradus  autem  Me- 
diolanensiuni  ìdoluni  ab  eis  tamen  relictum,  arrepta 
fuga  solimi  Parmae  habet  refugium ,  ubi  tam  pau- 
per,  tamque  paucis  stipatus  vilitev  moratur ,  quod 
ab  uno  loco  ad  alluni  vix  fama  ejus  extenditur. 
S.  Bernardo  fece  riconoscere  anche  in  Milano  per 
vero  Re  d'Italia  Lottano.  Corrado,  vedendosi  ab- 
bandonato da  tutti,  prese  il  savio  partito  di  ritirarsi 
in  Lamagna.  Lottano  venne  in  Italia  ,  ed  assai  fa- 
vorì i  Milanesi  nelle  contese  co'  vicini  ;  ma  quella 
protezione  fu  loro  fatale.  Si  mostrò  anche  parziale 
amico  de'  Novaresi,  stanziando  lungamente  nel  loro 
territorio.  Morto  lui ,  fugli  eletto  in  Germania  per 
n38  successore  lo  stesso  Corrado,  il  quale  obbedendo 
ai  consigli  di  S.  Bernardo,  da  Spira  mosse  per  Terra 
Santa,  d'onde  dopo  aver  avuto  la  peggio  ripatriò, 
ed  in  Bamberga  mori  l'anno   n52. 

I  Milanesi   avendo  distrutto  Lodi  e  Como,  ed  a 
vicenda   insultati  i  Cremonesi   ed  i  Pavesi,   questi 
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ultimi  si  collegarono  co'  Piacentini,  ed  offersero 
la  loro  amicizia  ai  Novaresi.  Morto  Corrado,  fu 
eletto  Re  de'  Romani  il  di  lui  nipote  Federigo  Bar- 
barossa.  I  Lodigiani  implorarono  il  suo  soccorso 
contro  de'  Milanesi,  i  quali  non  cessavano  di  mo- 
lestarli ,  anche  presso  le  ruine  della  loro  patria. 
Federigo,  vedendo  maltrattati  i  suoi  legati,  si  de- 
terminò di  venire  in  Italia  alla  testa  di  una  pode- 
rosa armata.  Allora  Milano  spedì  i  suoi  oratori 
alla  dieta  di  Roncaglia  ;  ma  non  vennero  esauditi. 
Giunto  Federigo  nel  territorio  Novarese,  occupò 
i  due  punti  sul  Ticino  O,  che  i  Milanesi  avevano 
costrutto  per  molestarci ,  quantunque  noi  per  ben 
due  volte  avessimo  loro  somministrate  delle  truppe 
ausiliarie ,  capitanate  dall'  intrepido  Conte  di  Bian- 
drate,  allorché  si  portarono  sotto  le  mura  di  Como; 
prese  ed  incendiò  le  castella  di  Trecate  e  di  Mo- 
rao;  distrusse  le  quattro  torri  e  la  muraglia  del  forte 
di  Galliate ,  e  conchiuse  un'  alleanza  con  Pavia  e 
Novara,  ed  in  quest'ultima  città  celebrò  il  SS.  Na- 1.54 


(*)         Termin.es  a  Ligurum  te  ,  parva  Nouaria ,  campis 
Semovet  :  hic  geminos  pontes,  et  pontibus  ipsis 
Addiderant  Lìgures  valido  munimine  turres , 
Ut  quoties  /Ines  vastare,  Novaria,  vellent , 
Sive  Papia,  tuos ,  Ulto  transcurrere  possent, 
Ac  remeare  gradii.  Pontis  Rex  occupat  ambos  r 
Traductisque  suis,  munimina  lignea,  turres 
Concremat,  et  ruptis  distinguit  pontibus  amnem. 
GuxTzno.  Ligurin.  lib.  II. 
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tale  CO",  Nel  dare  un'  idea  dello  stato  della  nostra 
città  a'  quei  tempi,  mi  servirò  delle  parole  di  Ot- 
tone, vescovo  di  Frisinga  ,  il  quale  era  al  seguito 
dello  stesso  Imperatore:  Est  autem  Novaria  civitas 
non  magna  (  quest'  aggiunto  di  piccola  le  viene  co- 
stantemente data  anche  dal  poeta  Guntero  ne'  Li- 
gurini  O)  )  :  sed  ex  quo  ab  Imperatore  Henrico 
olim  eversa  raedificavi  caepit,  muro  novo,  et  vallo 
non  modico  munita  ;  co  miteni  habcns  in  sua  dioe- 
cesi  Guidonem  Blanderatensem ,  qui  praeter  mo- 
rali Jtalicum  totum  ipsis  civitatis  territo rium ,  vix 
ipsa  civitate  exccpta,  Mediolanensium  possidet  au- 
ctoritate  ;  inhiantibus  adhuc  Mediolanensibus ,  ut 
et  liane  simul ,  et  Papiam,  sicut  alias  absorbeant 
civitates. 

Federigo  dimorò  qualche  tempo  anche  presso  i 
Conti  di  Biandrate  ,  che  fino  dall'  anno  1 1 1 1  erano 
già  doviziosi  e  potenti,  avendo  allora  concorso  uno 
de'  loro  avi  ad  imprigionare  papa  Pasquale  II,  ed 
a  devastare  gran  parte  d'Italia,  al  seguito  dell'ira- 
n55  peratore  Arrigo  IV.  Federigo  ai  5  di  gennajo  del- 

(i)  Bascapè,  pag.   360. 

(2)    Hanc  edam  (Novariani)  eludimi  gentili  fraude  rebellem 

Princeps  Henricus  penitus  subverterat  urbem. 

Tempore  inox  alio ,  saliata  vindici.1;  ira 

Jam  dominis  servire  suis  edocta  vetusti* , 

Evexit  satis  melioribus  usa  ruinas 

Parva  quidem ,  sed  tuta  novo ,  speciosoque  muro , 

Et  circumducti  luto  satis  aggera  valli. 

Giyrr.no. 
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l'anno  seguente,  essendo  a  Casale,  segnò  un  diploma 
pel  nostro  vescovo  Guglielmo  Tornielli ,  col  quale 
lo  onora  del  titolo  di  Principe,  e  prende  sotto  l'Im- 
periale sua  protezione  tutti  i  possedimenti  che  alla 
Sede  Novarese  per  concessioni  imperiali  od  in  al- 
tro modo  pervennero 5  si  portò  di  poi  a  Roma,  ove 
venne  incoronato  da  papa  Adriano  IV,  e  nelle  vi- 
cinanze di  Verona  pose  Milano  al  bando  dell'  Im- 
pero ,  spogliandola  della  Zecca  ,  de'  Telonei ,  e  di 
ogni  podestà. 

Appena  che  fu  allontanato  Federigo  ,  i  Milanesi 
batterono  i  Pavesi,  insultarono  e  vinsero  i  Novaresi, 
ed  in  nove  giorni  espugnarono  le  nostre  rocche  di 
Cerano,  Sozzago,  Sizzano,  Morghengo,  Momo,  Mo- 
sezzo  e  Fara ,  e  rialzarono  a  nostro  danno  le  for- 
tezze di  Galliate  e  di  Trecate ,  già  distrutte  dal- 
l' Imperatore.  Irritato  Federigo  dalla  pertinacia  de' 
Milanesi ,  venne  una  seconda  volta  in  Italia  alla 
testa  di  una  poderosissima  armata.  Ausiliato  dai 
Novaresi  e  dalle  forze  di  quasi  tutta  Lombardia  , 
egli  pose  gli  accampamenti  sotto  Milano  j  prima 
però  di  cominciare  le  sue  operazioni  militari  intimò 
alla  città  un  termine  a  presentare  le  sue  discolpe  5  ma 
l'eloquenza  e  i  doni  de'  Milanesi  furono  inefficaci.  Al- 
lora si  armarono  alla  difesa,  ma  dopo  un  solo  mese 
di  blocco  s'arresero  a  patti,  sedotti  dalla  pericolosa 
eloquenza  del  Conte  di  Biandrate  loro  Generale.  Il 
Conte  Guido  d'allora    in    poi  acquistò  sempre    più 
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F  amicizia  dell'  Imperatore  ;  il  di  lui  figlio  venne 
eletto  arcivescovo  di  Ravenna  ,  ed  egli  stesso  fu 
adoperato  in  molte  commissioni  importanti. 

I  nunzj  dell'  Imperatore  volendo  creare  un  Po- 
destà ,  contro  i  patti  della  capitolazione  ,  il  popolo 
Milanese  tumultuò,  e  le  ostilità  si  rinnovarono  più 
fieramente  di  prima.  Novara  anche  questa  volta  par- 
teggiò per  Federigo  5  anzi   avendo  ella  riconosciuto 

1160  F  antipapa  Vittore  III,  sostenuto  da  Federigo,  venne 
in  un  con  Alessandria  e  Vercelli  interdetta  e  sco- 
municata. Federigo,  unito  ai  Novaresi  ed  agli  altri 
ausiliarj,  aveva  avuto  la  peggio  in  più  incontri  coi 
Milanesi;  ma  avuti  nuovi  rinforzi  dalla  Germania, 
li  costrinse  ad  arrendersi  a  discrezione.  Federigo  ce- 
lebrò la  Domenica  delle  Palme,  ordinando  che  fos- 
sero appianate  le  fosse,  distrutte  le  mura  e  le  torri, 
ed  il  resto  della  città  venisse  ridotto  a  ruina  ed  a 
desolazione.  Lieto  di  questo  avvenimento,  in  varj 
suoi  diplomi  vi  pose  la  data  post  destructionem  Me- 
diolani ,  e  con  pompa  solenne  celebrò  la  Sagra  di 
Pasqua  in  Pavia. 

Conculcate  le  città  Lombarde  dalle  vessazioni  e 
dalle  angherie  de'  ministri  Imperiali,  tennero  un  con- 

1167  gresso  a  Pontida,  nel  quale  conchiusero  di  ricostruire 
e  proteggere  Milano.  Novara,  Vercelli  e  Pavia  sta- 
vano tuttora  per  Federigo,  il  quale  tentò  varie  scor- 
rerie sul  Milanese,  ma  sempre  con  esito  infelicissimo, 
per  cui   fu   costretto  a  ritornare  in  Germania.  No- 
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vara,  meglio  consultando  le  proprie  bisogna,  si  col- 
lego  colle  altre  città  della  Lega  5  e  allora  fu  liberata 
dall'  interdetto. 

I  primi  sforzi  della  Lega  furono  diretti  ad  annul- 
lare la  possanza  del  conte  Guido  di  Biandrate.  Par- 
tigiano graditissimo  di  Federico  1,  nascosamente  fa- 
voriva   le   sue   mire,    di   ridurre   le  città  Lombarde 
ad  una    reale  obbedienza ,  dallo  stato  indipendente 
a  cui  s' erano  poste  da  cento   vent'  anni  e  più.  Ca- 
pitanando i  Milanesi .    egli    seppe    disporre  le  cose 
in  modo  da  essere  pienamente  battuti  in  una  certa 
zuffa  con  que'  di  Pavia.  Calato  l'Imperatore  in  Ita- 
lia ,  il  conte  Ugo    con  ogni  sorta  di  onori  lo  trat- 
tenne nel   suo    castello  di  Biandrate.    Come   questa 
sua  condotta    non  generasse  alcun  sospetto  ne'  Mi- 
lanesi, de'  quali  era  tuttavia  capitano,  è  un  mistero 
per  la  storia  :    autore  della  loro  dedizione  a  Fede- 
rico, egli  seppe  infingersi  così  bene,  che  anche  per 
quella  volta  non  generò  sospetto  alcuno  j  anzi  la  fi- 
nissima volpe ,   col   prostrarsi    supplichevole   in    un 
coi  deputati   Milanesi    davanti    all'Imperatore    nella 
nuova  città  di  Lodi,  si  conciliò  la  loro  ammirazio- 
ne, piuttosto  che  1'  odio  ed  il  disprezzo. 

Forte  della  protezione  Imperiale,  il  Conte  Ugo 
d'  allora  in  poi  non  si  curò  di  palliare  1'  arrovellata 
sua  natura.  Sfrontatamente  si  recò  in  un  col  Can- 
celliere Imperiale  a  riscuotere  i  nuovi  tributi  dagli 
infelici  Milanesi,  esuli  dalla  patria,  e  con  ogni  sorta 
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d'angherie  afflisse  i  popolani  del  Novarese,  pressoché 
tutto  suo  ,  appena  eccettuata  la  città.  Ne  la  ritirata 
di  Federico,  e  la  numerosa  oste  che  gli  movevano 
contro,  lo  sgomentarono 5  sollecito  armò  le  trenta- 
sette castella,  delle  quali  ne  era  stato  creato  signore 
dal  diploma  di  Cesare,  ed  il  nerbo  dell1  esercito  pose 
in  Biandrate,  munito  da  numeroso  presidio  Tedesco 
e  da  buone  fortificazioni.  Quella  rócca  dopo  una  va- 
lorosa difesa  venne  espugnata  da'  Novaresi,  coli'  ajuto 
de'  Milanesi,  Vercellesi ,  Bresciani  e  Lodigiani.  Gli 
ostaggi  Italiani,  ivi  confinati  dall'Imperatore,  ven- 
nero posti  in  libertà,  ed  i  Novaresi  decretarono  per 
legge  perpetua  di  tener  sempre  distrutto  quel  borgo. 
Ecco  il  giuramento  che  doveva  pronunciare  il  podestà 
nell'  ingresso  del  suo  officio  :  Blanderato  tenebo  de- 
structum  ,  et  omnes  domos  ,  ijuae  sunt  intra  fossa- 
tum  vcteris  loci  destrui  faciam ,  praeter  Ecclesiam, 
et  domos,  in  qaibus  habitant  Clerici,  et  hospitalia, 
et  teda  molendini  ;  et  destrui  faciam  omnem  for- 
talitium  in  domibus  quas  habitant  Clerici  ....  Bis 
in  anno  circuibo  castrimi,  et  si  intra  fissata  Blan- 
denti domum,  vel  domos  aedificatas  invenero,  de- 
struam  et  destrui  faciam  intra  viginti  dies,  ec.  « 

Federigo,  istigato  dai  Pavesi  e  dal  marchese  di 
Monferrato,  dalla  Germania  venne  nella  Savoja  ,  e 
si  postò  sotto  la  nuova  città,  che  i  confederati  ave- 

O  Statuto.  Noi'ariiu  ,   libi   I. 
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vano  eretto  in  onore  di  Alessandro  III.  La  citta  era 
fortissima ,  non  pel  giro  delle  mura ,  ma  per  la  si- 
tuazione del  luogo  e  pel  campo  fortificato,  nel  quale 
s  erano  condotte  le  acque  del  Tanaro  e  della  Bor- 
mida.  L' assedio  fu  ostinato  ,  e  durò  tutto  l' inverno 
dell'anno   1175.  O  Giunta  la  primavera ,  gli  alleati 
mossero    verso   Alessandria  ,    per    obbligare    Fede- 
rico a  togliervi  l'assedio.  L'Imperatore  propose  al- 
lora alcune  negoziazioni  ;  che  seppe  protrarre  tanto 
in  lungo,  finché  gli  giunsero  i  nuovi  rinforzi    della 
Germania.  Ogni  discorso  di  pace  fu  rotto;  i  militi  1176 
di  Novara  e  di  Piacenza  s'  unirono  ai  Milanesi.  Que- 
ste forze    combinate    annientarono    a  Busto  Arsizio 
l' armata  di  Federico  ,    che   subito   dopo  accomodò 
le  cose  sue  col  Papa  ,  riconoscendolo  per  legittimo 
Pontefice,  e  promettendo  una  tregua  di  6  anni  colle 
citta  confederate. 

La  tregua  si  cambiò  in  una  pace,  che  venne  se- 


co Insigne  è  la  memoria  originale  clic  solio  quest'anno  trovasi 
scritta  in  un  codice  della  nostra  Cattedrale  da  Guidone ,  tesoriere 
della  chiesa  di  Novara;  'contiene  essa  un  inventario  delle  cose  preziose 
di  delta  chiesa,  nel  quale  si  fa  menzione  di  più  dittici,  di  due  co- 
dici scritti  a  caratteri  (Poro,  della  croce  stazionale,  ec.  — In  nomine 
Domini  in  hac  pagina  continentur  omnia,  quae  Domnus  Guido  Dei 
gratta  Thesaurarius  Matricis  Ecclesiae  primo  anno  sui  oj'ficii  inuenit 
in  Thesauro  anno  ab  incarnatione  Domini  ii^5  =  Lignum  Sanctae 
Crucis  auro  et  argento  clausum  =  Piscis  argentea,  et  gemmata  cum 
Reliquiis  :  et  cassis  eburnea  cum  Iìeliquiis  =  Tabulae  Ponti/ìcum  =■ 
Tabula  aurata  intus  pietà  <=■  Duac  Cruces  magnac  =  Alia  Crux  ad 
Processiones  —  Textus  Evangelii  deauralus ,  et  Epistolare  auratum ,  et 
Collectarium  gemmatimi  cum  imagine  eburnea ,  ce. 
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gnata  nella  città  di  Costanza  il  25  giugno  dell'  an- 
no ii  83.  Nella  pace  di  Costanza  venne  finalmente  i 
sancita  quella  libertà  che  Novara  e  le  altre  città  ! 
della  Lega  s'avevano  così  valorosamente  acquistata 
coli'  armi.  Novara  in  quel  celebre  trattato  è  ante-  i 
posta  alla  stessa  Milano,  ed  ebbe  a  suoi  rappreseli-  r 
tanti  Opizzone  da  Briona  ,  Guido  Boniprandi  e  Teo-  i 
dosio  Cavallazzi.  j 

Ecco  lo  spirito  di  quella  celeberrima  pace.  I  Lom- 
bardi potranno  fortificare  la  loro  città ,  conservare  i 
le  loro  consuetudini,  avere  armate  proprie,  e  go- 
dere delle  regalie  e  comodità,  delle  pescagioni,  de'  i 
pascoli,  de'  mulini,  de'  banchi,  de'  forni,  de*  ma-  ^ 
celli  e  delle  case  poste  sulle  pubbliche  strade.  Do-  i  a: 
vranno  ogni  io  anni  rinnovare  il  giuramento  di  fé-  s 
deità  all'  Imperatore;  in  segno  d'omaggio  gli  presen*  t 
teranno  ogni  anno  ottanta  marche  d'argento;  i  loro 
Consoli  riceveranno  l' investitura  dai  Legati  Impe-  a 
riali,  i  quali  potranno  giudicare  le  cause  di  maggior  j 
entità,  qualora  la  parte  soccombente  lo  ricerchi,,  v 
sotto  condizione  però  di  proferire  la  loro  sentenza  n 
secondo  le  consuetudini  del  paese,  ed  entro  lo  spa-  I 
zio  di  due  mesi  j  quando  l' Imperatore  verrà  nella  % 
Lombardia,  se  gli  somministreranno  i  foraggi  con-  v; 
sueti ,  e  si  riatteranno  i  ponti  e  le  strade.  Così  i  se 
Lombardi  colla  pace  di  Costanza  acquistarono  la  n 
libertà  municipale ,  sotto  una  limitata  protezione 
dell'Impero. 
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Novara,  sicura  da  quell'epoca  del  possesso  della 
sovranità  territoriale  ,  e  del  diritto  di  regolarsi  con 
leggi  proprie,  non  tardò  a  ridurre  in  iscritto  i  proprj 
Statuti ,  che  vennero  ordinati  in  tempi  diversi ,  e 
rinnovati  più  volte.  È  ben  vero  che  Novara  figu- 
rava già  come  affatto  libera  ne1  patti  stipulati  col 
marchese  Malaspina  nel  1168,  e  nella  tregua  che 
precedette  la  pace  di  Costanza  0;  ma  pare  che  per 
allora  non  elevasse  il  pensiero  ad  ordinare  leggi 
municipali. 

La  sconfitta  e  l'umiliazione  di  Federico  non  ac- 
corrò i  Conti  di  Blandiate,  nostri  acerrimi  nemici. 
Si  giovarono  essi  dell'  ambizione  de'  Vercellesi ,  che 
aspiravano  a  signoreggiare  tutta  l'antica  Lebezia,  e 
seco  loro  si  collegarono  a  nostro  danno.  Varj  scon- 
tri e  ben  anche  una  tregua  erano  seguiti ,  quando 
que'  di  Vercelli,  calpestando  i  patti,  cominciarono 
a  svellere  le  vigne  ed  a  rumare  il  ponte  di  Koma- 
gnano.  I  nostri  non  volendo  per  allora  mostrare  il 
viso  dell'armi,  ricorsero  ad  Arrigo  VI,  il  quale  com- 
mise la  decisione  a  Guidone  da  Elma,  giudice  della 
R.  Corte.  Questi  condannò  i  Vercellesi  ad  una  rag- 
guardevole multa  pecuniaria.  Ma  la  decisione  a  poco 
valse.  Si  ripigliarono  le  armi ,  e  solo  dopo  molto 
spargimento  di  sangue  dall'una  e  dall'altra  parte, 
nel  giorno  24  maggio   venne   stipulata   la    pace   in  1,94 

C)  Muratori.  Antichità  Italiane. 
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Casalino,  ove  le  due  città  statuirono  di  tener  distrutto 
Biandrate  e  Borgofranco,  oggi  Serravalle  di  Vallese- 
sia.  Ma  i  Conti  di  Biandrate ,  fomiti  di  quelle  inter- 
minabili contese  ,  non  cessavano  di  istigare  i  Ver- 
cellesi contro  di  noi.  Stanche  dal  lungo  battagliare 
Novara  e  Vercelli  ?  conobbero  alla  fine  la  necessità 
di  assopire  tal  possente  motivo,  e  nel  12  agosto 
1199  mandarono  i  loro  deputati  a  Cameriano,  af- 
fine di  sancire  la  partizione  degli  uomini  di  Bian- 
drate. 

Mentre  Novara  s'  acquistava  colf  armi  una  fatale 
celebrità,  moriva  fra  il  compianto  di  tutta  Parigi  il 
Maestro  delle  Sentenze.  Pietro  Lombardo,  che  per  la 
sua  profonda  dottrina  venne  dipoi  chiamato  il  Mae- 
stro per  eccellenza,  nacque  in  Lumellogno,  terra  non 
molto  lontana  dalla  nostra  città,  da  poveri  ed  oscuri 
parenti.  Suo  padre  campava  la  vita  esercitando  l'arte 
del  bottajo ,  e  la  madre  col  governare  i  pannilini 
degli  scolari  della  borgata.  Pietro  Lombardo  nella 
sua  gioventù  fu  di  tardo  e  rozzo  ingegno,  per  cui 
spesse  volte  fu  l'oggetto  delle  mordaci  burle  de'  suoi 
condiscepoli;  ripetutamente  cacciato  dalle  scuole,  se 
non  in  età  avanzata  e  dopo  lunghi  e  penosi  sforzi 
riesci  a  dirozzarsi.  Già  iniziato  nelle  sacre  dottrine 
si  portò  alle  scuole  teologiche  di  Francia ,  e  vestì 
l1  abito  de'  Canonici  regolari  di  S.  Genueffa  di  Parigi. 
Venne  ivi  cortesemente  accolto  da  Gilduino,  abbate 
di  S.  Vittore,  al  quale  era  stato   raccomandato  da 
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to     S.  Bernardo.    Ecco    la    lettera    commendatizia.    «  Il 
e-      u  sig.  Vescovo  di  Lucca  padre  ed  amico  nostro  mi 
<>'•      a  ha  raccomandato  il  venerabile  uomo  Pietro  Lom- 
;[      u  bardo  ,    pregandomi    che    per    quel    breve  tempo 
re      «  in  cui  questi  soggiornerebbe  in  Francia  per  qual- 
la     «  che  suo  studio,  gli  provedessi  il  vitto  per  mezzo 
0      «  de'  miei  amici,    come  ho  fatto  sin  che  quegli  si 
«  è    trattenuto    in    Reims  5   ora    che   sta    in  Parigi, 
«  perchè  mi  prometto  più  della  vostra  che  delFa- 
u  micizia    d'ogni    altro,   lo    raccomando    al   vostro 
«  amore,  pregandovi    che    vogliate  somministrargli 
u  il  bisognevole  nel  breve  suo  soggiorno,  che  pensa 
«  stare  costì  sino  alla  Natività  di  Maria  Vergine.  » 
Datosi  a  frequentare  le  scuole  di  Parigi,  tutti  gli 
altri    sorpassò    col   suo   ingegno ,    ed   una    pubblica 
disputa   sulla  virginità  di  Nostra    Signora    gli    pro- 
curarono   il    titolo  di  Lettore    di  Teologia ,  ed  indi 
di  Presidente  della  Sorbona.  Mentre  di  giorno  eser- 
citava in  mezzo  alla  universale  ammirazione  un  così 
onorevole  incarico,  Pier  Lombardo  commentava  nel 
silenzio  delle  tenebre  i  Salterj  di  Davidde,  le  Epi- 
stole   di    S.   Taolo,    e    dava    mano    al    famoso  libro 
delle  Sentenze,    a' trattati    di   Fisica,    di  Metafisica 
e  di  Medicina  ,  gettando  così  lampi  di  vivissima  luce 
nella    notte    profonda    del   medio    evo.   Nessun  Ita- 
liano godette  maggiori  onori  di  lui.   Filippo ,  arci- 
diacono   della    chiesa    Parigina    e    fratello    del   Re, 
altamente  penetrato  della  dottrina  di  Pietro,  rinun- 
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ciò  a  suo  favore  la  conferitagli   dignità   episcopale. 

Intraprese  allora  la  desiderata  riforma  degli  ordini 
clericali,  e  con  saggie  disposizioni  ingentilì  gli  agre- 
sti costumi  de'  Franchi.  Quantunque  rivestito  delle 
più  eminenti  cariche  della  Chiesa  e  dello  Stato,  in 
tutte  le  sue  azioni  Pier  Lombardo  diede  prova  di 
quella  verace  umiltà  che  all'  occhio  del  saggio  fa 
più  grande  chi  la  esercita.  Alla  presenza  de'  grandi 
della  corte  e  de'  notabili  di  Lumellogno  riconobbe 
la  madre,  vestita  co' suoi  panni  villerecci,  ed  ab- 
bracciandola fra  il  pianto  della  gioja  esclamò  :  Haec 
mater  mea  est,  paupercula  mater ,  quae  me  genuit, 
lactavit ,  fòvit,  educavit. 

Quest'illustre  Novarese,  dopo  d'aver  retto  con 
esemplare  santità  e  dottrina  il  vescovado  di  Pari- 
gi, morì  nel  1 164  j  venne  tumulalo  nel  coro  della 
chiesa  estramurana  di  S.  Marcello,  siccome  aveva 
desiderato.  Lodovico  il  Santo,  re  di  Francia ,  gì' in- 
nalzò una  statua,  colla  seguente  epigrafe,  che  ci 
venne  conservata  dal  Piotto ,  nostro  giureconsulto  in- 
signe: Petro  Lombardo  Novariensi ,  sententìarum 
Magìstro ,  ac  Teologorum  Monarchae ,  Parisiensi 
praesuli  benemerito ,  Ludovicus ,  Francorum  Rex , 
Ludovici  JRegis  filius ,  ac  Phiìippi  Regis  nepos ,  po- 
stiti. Né  qui  s'arrestò  la  riconoscenza  de'  posteri. 
Nessun  baccelliere  della  facoltà  teologica  veniva  li- 
cenziato, se  prima  non  avesse  giurato  all'urna  di 
Pier  Lombardo    d'  avere   studiati  i  suoi  quattro   li- 
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bri  delle  Sentenze.  Dante  consacrò  alla  sua  memoria 

alcune  terzine  della  Divina  Commedia  O  ;  ai  tempi 
del  Cotta  ancora  mostravasi  con  venerazione  il  luogo 
ov'  egli  nacque ,  che  era  una  piccola  cameretta  a 
pian  di  terra ,  situata  nel  maschio  del  castello  di 
Lumellogno. 

I  Novaresi ,  non  appena  rimarginate  le  piaghe 
delle  guerre  esterne,  azzeccarono  briga  con  Pie- 
tro III,  il  cinquantesimo  de'  loro  vescovi.  Esule  dalla 
sua  sede,  Pietro  cominciò  a  fulminare  della  sco- 
munica la  cittadinanza ,  indi  a  muovere  contro  di 
essa  il  Sommo  pontefice  Innocenzo  III,  il  quale 
commise  all'Arcivescovo  di  Milano  di  porre  i  No- 
varesi all'  interdetto ,  e  di  spogliarli  anche  della  sede 
vescovile,  col  trasferirla  in  altro  luogo  distinto  della 
diocesi,  o  coli' incorporarla  a'  vescovati  vicini,  ove 
non  si  fossero  ravveduti.  È  pregio  dell'  opera  1'  u- 
dire  quanto  il  Baronio  e  l'Ughellio  ne  dicono  in 
proposito,  tanto  più  che  monsignor  Bascapè  non  ne 
fa  parola.  Novarienses  Episcopum  smini  expulerant 
co  quoti  Me  quasdam  oppositioncs  Ecclesiae  factas 
tolerare  noluisset,  sed  animose  illos  cosdeni  refra- 
ctarios  Anathcmata  perlulissct.  Commitlebat  Inno- 
cenlius    III  Mediolani    Archiepiscopo ,    et   sujjra- 


(*)  L1  altro  ch'appresso  adorna  il  nostro  coro, 

Quel  Pietro  fu  ,  che  con  Ja  poverella 
Offerse  a  santa   Chiesa  il  suo  tesoro. 

Paradiso,   C.   X,   v.    107. 
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ganeis  ipsius ,  ut  quolihct  die  festo  Novarienses 
publice  cum  campanis  et  candelis  denunciarent  ex- 
communicatos ,  nisi  infra  mensem  ad  cor  redirent. 
Caeteroquin  omnibus  Ecclesiasticis  praecipiebat ,  ut 
a  civitate  exirent ,  et  Novarienses  sicut  Ethnicos , 
et  publicanos  suae  impietati  relinquerit.  Quod  si 
neque  hac  rationejlecteruntur,  minabatur  se  Archie- 
piscopo Mediolanensi  injuncturum  t  ut  vel  a  No- 
variensi  civitate  Cathedram  Episcopalem  transferat 
in  alium  locum  idoneum,  vel  Dioecesim  Novarien- 
sem  inter  viciniores  Episcopos  dividat. 

In  mezzo  al  trambusto  di  continue  guerre,  fra  le 
censure  e  gli  interdetti,  i  Novaresi,  affine  di  togliere 
l' arbitrio  e  l' incertezza  de'  giudizj ,  concepirono  ed 
eseguirono  il  divisamento  di  un  Codice  Municipale. 
I  Milanesi  formarono  un  corpo  di  leggi  in  eguali 
circostanze,  ma  dopo  di  noi,  cioè  solo  nel  1216, 
(  tale  è  pure  la  data  dell1  antichissimo  codice  del- 
l'Ambrosiana), e  devono  la  prima  compilazione  al 
nostro  concittadino  Brunasio  Porclia  ,  che  fu  con- 
sole in  patria  indi  podestà  in  Milano.  Questa  città 
probabilmente  imparò  da  noi ,  che  nella  citata  con- 
cordia di  Casalino  avevamo  già  condito  lo  sta- 
tuto de  tenendo  destructo  Bìandrato  ;  da  noi  che 
nel  1214  avevamo  tra  gli  altri  lo  statuto  de  pro- 
hibita  alienatione  in  personam  non  subditam  com- 
munis  Novariae.  Il  diligente  conte  Giulini  riporta 
difatto  una  carta  del  19  settembre  detto  anno,  dalla 
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quale  emerge  che  i  Novaresi  usando  violenza  all'a- 
bate Ariberto  del  Monastero  d' Arona  per  cagione 
dello  statuto  ordinato  dagli  stessi  Novaresi,  che  nes- 
suno soggetto  alla  giurisdizione  della  citta  potesse 
alienare  qualsiasi  possessione  a  qualunque  d'altro  di- 
stretto, sotto  pena  della  confisca,  Enrico  arcivescovo 
di  Milano  dà  licenza  all'Abate  di  cedere  ai  Nova- 
resi le  possessioni  ed  i  diritti  che  poco  prima  aveva 
acquistato  da  Guidone  conte  di  Biandrate  nel  luogo 
di  Marzalesco  e  sue  adjacenze. 

Che  più!  Si  esamini  nel  Bascapè  la  sentenza  ar- 
bitralmente pronunciata  il  25  ottobre  1219  da  Gia- 
como, vescovo  di  Torino,  sulle  vertenze  che  pen- 
devano fra  i  Novaresi  ed  il  loro  vescovo  Odelberto 
Tornielli  intorno  a  certi  confini  della  Riviera  d'Orta, 
ed  in  essa  si  troverà  più  volte  menzione  de'  nostri 
Statuti,  e  segnatamente  di  quelli  concernenti  a  Sor- 
riso e  Mesima  3  e  siccome  il  Podestà  aveva  giurato 
di  mantenerli ,  vi  si  prescrive  che  sieno  tolti  al 
fine  del  suo  governo  dallo  Statalo  del  Comune  di 
Novara.  La  quale  espressione  dà  a  divedere  che  i 
Novaresi  avevano  già  raccolte  in  un  Codice  le  loro 
leggi  O. 

Non  la  sola  Novara  ebbe  statuti  speciali  e  leggi 
proprie,  ma  molte  altre  terre  e  borgate  del  suo  con- 
tado ;  tra  le  quali  le  due  corti  di  Vallesesia,  supe- 

O  Giovanetti.  Degli  Statuti  Novaresi,  Commentario,  p.   19. 
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riore  ed  inferiore ,  la  corte  di  Matarella  neh'  Ossola 

superiore,  Omegna ,   Intra  ,  Vogogna  ,  Pallanza  ,   e 

perfino   le  capanne  di  Ogebbio   poste  verso  monte 

sopra  Canaro. 

Gli  articoli  della  succitata  sentenza  sono  così  in- 
teressanti, che  non  devono  essere  ommessi  dallo 
storico.  I  Novaresi  avevano  fortificato  a  danno  del 
loro  Vescovo  il  Monte  di  Mesima,  e  da  quel  punto 
inquietavano  ed  assalivano  quelli  della  Riviera  d'Or- 
ta.  Il  Vescovo,  che  era  della  nobile  e  potente  fa- 
miglia dei  Tornielli,  ricorse  alle  armi,  ma  con  esito 
infelice  ;  fulminò  allora  la  scomunica  contro  la  cit- 
tadinanza ,  e  quest'  arme  produsse  maggior  effetto. 
Nell'anno  12 19  si  addivenne  ad  un  accomodamento 
per  compromesso  nella  persona  del  Vescovo  di  To- 
rino ,  Vicario  Imperiale  in  Lombardia ,  quanto  a' 
punti  controversi  ;  quanto  poi  agi'  indenizzamenti 
per  danni  arrecati,  gli  si  diede  per  compagno  En- 
rico Settala ,  il  quale  era  stato  nominato  all'Arci- 
vescovado di  Milano.  Ecco  gli  articoli  della  sentenza. 

i.°  1  Novaresi  casseranno  ed  annulleranno  gli  Sta- 
tuti da  essi  fatti  contro  la  Chiesa  di  Novara ,  o 
contro  il  suo  Vescovo  e  Chierici,  tanto  della  città 
che  della  diocesi. 

2°  Gli  Ecclesiastici  saranno  esenti  dai  carichi ,  né 
potranno  essere  costretti  agli  ufficj  secolari,  sì  pub- 
blici che  privati.  / 

3.°  Non  potranno  costringersi  ad  essere  giudicati 
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nel  foro  secolare,  in  qualsivoglia  causa  civile  o 
criminale. 

4-°  Non  saranno  sottoposti  alle  multe  giudiziarie, 
e  se  di  già  lo  fossero,  verranno  tosto  assolti.  I  loro 
beni  non  saranno  censiti,  ne  assegnati  in  paga,  ma 
sotto  l' intiera  giurisdizione  episcopale. 

5.°  U  Comune  di  Novara  non  potrà  negar  giusti- 
zia, caso  che  il  Vescovo  od  altro  Ecclesiastico  vo- 
lessero sottoporsi  al  giudizio  del  Podestà  o  de'  Con- 
soli di  Giustizia. 

6.°  I  Novaresi  restituiranno  al  Vescovo  ed  alla 
sua  chiesa  le  castella  ,  ville  e  terre  da  essi  occu- 
pate da  Gozzano  in  su,  ed  assolveranno  dal  giura- 
mento i  coloni  a  quelli  attinenti ,  col  quale  li  ob- 
bligarono al  Podestà  ed  alla  loro  Comune. 

7°  Non  sarà  lecito  ai  Novaresi  fondar  borghi , 
ergere  castella  o  trincee,  né  tener  mercati  al  diso- 
pra di  Gozzano,  ed  in  nessuno  di  quei  luoghi  ve- 
scovili potranno  riscuotere  imposte,  od  obbligare 
ad  ufficj  pubblici  o  privati  contro  la  volontà  del 
Vescovo. 

8°  Distruggeranno  prima  di  Natale  il  nuovo  borgo 
di  Mesima  0;  se  pure  il  Vescovo  non  ne  accordi 
la  sua  conservazione.  Non  terranno  barche  o  navilj 


(*)  Egli  è  più  Conosciuto  sotto  il  nome  di  Ameno.  Sul  monte  di 
Mesima,  ove  si  erano  trincerati  i  Novaresi,  sorge  ora  un  convento  di 
Francescani,  d'onde  si  gode  la  più  lieta  ed  amena  veduta  della  Diocesi. 
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sul  lago  di  S.  Giulio,  e  lasceranno  libera  ed  intatta 

la  giurisdizione  del  Vescovo  in  tutti  i  suoi  luoghi. 

g.°  Sarà  lecito  a  quelli  della  Riviera  far  conve- 
nire avanti  al  proprio  giudice  ;  e  i  duelli,  le  eman- 
cipazioni, la  tutela  e  curatela  saranno  ivi  di  priva- 
tiva del  Vescovo. 

io.0  I  Novaresi  terranno  provveduti  di  granaglie 
i  luoghi  di  pubblico  mercato,  a  vantaggio  degli  abi- 
tanti di  detta  Riviera. 

ii.°  La  Baraggia  O  di  Gozzano  apparterrà  per 
metà  al  Vescovo,  per  l'altra  metà  al  Comune  di 
Novara,  secondo  la  convenzione  già  stipulata  col 
vescovo  Pietro. 

i2.°  Si  restituiranno  da  ambe  le  parti  i  prigio- 
nieri e  la  preda,  con  facoltà  di  esecuzione  a  danno 
di  chi  dopo  i5  giorni  non  potesse  o  non  volesse 
eseguire  la  suddetta  restituzione. 

i3.°  A  titolo  poi  di  indennizzazione,  i  Novaresi 
non  più  tardi  della  festa  di  S.  Andrea  pagheranno 
al  loro  Vescovo  lire  g5o  imperiali  (  g5ooo  franchi 
circa  ). 

Per  la  migliore  intelligenza  degli  articoli  i  e  9 
fu  sancito: 

i4°  Il  Podestà  di  Novara,  atteso  il  giuramento 
di  conservare  e  far  osservare  gli  Statuti,   non  sarà 


(*)  Baraggia  nel  nostro  vernacolo  significa  un  terreno  Incolto,  atto 
solamente  ai  pascoli  ed  al  raccolto  dello  stranie  nor  concime. 
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obbligato  a  cassare  ed  annullare  gli  Statuii  ingiu- 
riosi alla  chiesa,  se  non  che  al  principiare  del  nuovo 
anno,  prima  cioè  di  rinnovare  il  giuramento,  se  egli 
venisse  riconfermato  )  o  a  fare  in  modo  che  il  suo 
successore  non  trovi  que' Statuti  nel  corpo  delle  leggi 
municipali,  onde  non  sieno  compresi  nel  di  lui  giu- 
ramento. 

i5.°  Quanto  al  borgo  e  castello  di  Mesima  si  per- 
mette che  i  Novaresi  continuino  ad  occuparlo  nel 
modo  che  allora  il  tenevano,  salvo  il  diritto  delle 
parti,  senza  pregiudizio  di  alcuna  di  loro. 

La  sentenza  venne  data  e  proferita  nella  chiesa 
di  S.  Gaudenzio  di  Novara  li  26  ottobre  detto  anno  «a,9 
alla  presenza  del  Vescovo,  del  Podestà  e  di  dugento 
Consiglieri  di  Credenza  o  testimonj,  tra  i  quali  si 
distinguevano  il  Novarese  Giovanni  Tornielli,  ve- 
scovo di  Bergamo,  un  Canonico  di  Vercelli,  altro 
di  S.  Dalmazio  di  Torino,  i  Dignitarj  capitolari  delle 
nostre  chiese  di  S.  Maria  e  di  S.  Gaudenzio,  i  laici 
più  distinti  della  Diocesi,  Guido  conte  di  Biandra- 
te,  Gerardo  di  Carisio,  Alberto  del  Ponte  di  Be- 
sozzo,  Ottone  di  Bocca  e  Guido  de'  Cattanei  di  Sil- 
lavengo.  Al  pubblicarsi  di  decisione  così  rigorosa, 
molti  del  nostro  Consiglio  si  alzarono  e  si  ritirarono 
in  segno  di  disapprovazione.  Il  giudicato  però  venne 
eseguito  sotto  pena  di  duemila  marche  d'argento 
in  caso  di  contravvenzione ,  metà  a  profitto  del 
Vescovo,  e  l'altra  metà  della  Camera  Imperiale. 
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Gli  storici  raccontano  una  replicata  sconfitta  data 
dai  Novaresi  ai  terrieri  di  Pallanza,  e  niuno  sa  as- 
segnarne i  motivi.  Ma  se  noi  rifletteremo  allo  spi- 
rito delle  città  libere  di  quei  tempi  5  se  applicheremo 
gli  effetti  particolari  alle  cause  generali  che  su  tutta 
la  Lega  Lombarda  egualmente  influivano;  se  infine 
ricorderemo  che  i  Conti  di  Blandiate  erano  stati 
riconfermati  nei  loro  feudi  da  Ottone  IV,  sarà  fa- 
cile il  trovare  che  quelle  guerre  erano  suscitate  a 
nostro  danno  dagli  stessi  Conti,  i  quali  si  erano 
collegati  co'  Vercellesi,  giurando  loro  anche  la  cit- 
tadinanza. La  guerra  procedeva  in  modo  orrendo  ; 
da  ultimo  i  Novaresi,  armati  alcuni  navilj,  per  ben 
■"3  due  volte  espugnarono  Pallanza.  Novara  e  Vercelli 
s'erano  già  rappattumate  dietro  F arbilramento  pro- 
nunciato da  Pietro  Avento  podestà  di  Milano  il  24 
novembre  detto  anno,  quando  il  tutto  andò  fallito 
per  la  resistenza  e  pei  maneggi  de'  Conti  di  Biandrate. 
Di  questi  tempi  si  imprendevano  dalle  autorità 
ecclesiastiche  severissime  ricerche  contro  le  eresie 
che  sino  dal  principio  del  secolo  xm  s'erano  dila- 
tate tra  noi.  Molteplici  erano  le  sette,  e  con  stra- 
nissimi nomi  le  une  dalle  altre  distinte,  di  guisa 
che  oltre  ai  Catta  ri ,  Fatarmi,  Vanni,  Concore- 
zi,  Fursci,  noi  avevamo  i  Poveri  di  Lione  ed  i 
Credenti  di  Milano.  Non  è  da  dirsi  di  quanto  san- 
gue s'irrorassero  le  vie  di  Novara.  Pare  che  i  No- 
varesi si  movessero  a  compassione    di   quegli  scia- 
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gurati,  per  cui  furono  di  nuovo  minacciati  dell'in- 
terdetto. Conservo  tra  le  mie  carte  diplomatiche  una 
copia  autentica  del  Breve  di  Gregorio  papa,  dato 
nel  Laterano  li  9  maggio  dell'anno  ottavo  del  suo 
pontificato  (i234)  e  diretto  al  Podestà  ed  al  popolo 
di  Novara,  ad  insinuazione  del  Vescovo  e  del  Ca- 
pitolo Novarese,  cioè  della  Cattedrale.  In  esso  Gre- 
gorio fortemente  si  lagna  col  popolo  di  Novara,  e 
distintamente  col  Podestà,  perchè  abbia  fatte  certe 
inibizioni  ridondanti  a  favore  degli  eretici,  ed  in 
pregiudizio  delle  disposizioni  contro  di  essi  emanate, 
ed  abbia  osato  di  far  prigionieri  uomini  ecclesiasti- 
ci, e  loro  imporre  pene  pecuniarie  e  corporali,  ed 
altre  cose  commettere,  contrarie  ali1  ecclesiastica  li- 
bertà; e  termina  il  Breve,  comandando  ai  Novaresi 
di  emendarsi ,  avvisandoli  d'avere  spedite  lettere  al 
Vescovo  di  Brescia,  acciò  in  caso  diverso  contro 
di  loro  proceda. 

Quello  che  di  poi  avvenisse,  io  noi  so  ;  certo  che 
quelle  sette  per  molto  tempo  pullularono,  ne  affatto 
si  spensero  se  non  dopo  la  sconfìtta  e  la  morte  del 
famigerato  Novarese  Fra  Dulcino,  come  si  vedrà  più 
estesamente  nel  secondo  volume. 

Dopo  la  morte  di  Ottone  IV,  Federico  II  venne 
in  Italia,  e  fu  coronato  Imperatore.  Egli  intimò  una 
Dieta  generale  in  Cremona;  e  questa  voce  precorsa 
bastò  a  sopire  quelle  meschine  uggie  municipali  che 
tuttora  esistevano  tra  Novara  e  Vercelli.  Venne  l'Im- 
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peratore  in  Cremona,   e   trovato   che  mancavano 
Rettori  di  Novara  e  d'altre  città,   le   fece  scomun 
care  dal  Vescovo  d'Ildeseim;  andò  poi    in    Sicili 
indi  in  Terra  Santa.  Frattanto  il  figlio  Enzo  od  \ 
rico,  da  lui  dichiarato  re  dei  Romani,  coll'ajutc 
Milanesi  gli  si  ribellò.  In  quel  continuo  armeg 
i  Novaresi  si  addestrarono  assai,  e  diedero  stir 
prove  di  valore.   Essi  diedero  gagliardi  soccorsi  ag». 
Alessandrini,  che  colla    forza  venivano    perseguitati 
da  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  ed  entrati  in 
campo,  lo  costrinsero  a  giurare  di  non  partirsi  dal 
comando  de'  capi  della  Lega.  Di  più,  inoltratisi  nel 
Piemonte,   mossero    guerra    al   conte    Tommaso    di 
Savoja  ed  ai  suoi  alleati,  ed  a  loro  danno  concor- 
sero con  altri  terrieri  ad  edificare  la  città  di  Cuneo. 
Federico,  sempre  fermo  nel  non  voler  riconoscere 
la  pace  di  Costanza,  si  rappacificò  col  figlio  Enrico, 
e  gli  diede  in  moglie  Adelaide,  erede  in  Sardegna 
dei  due  principati  di  Torri  e  Gallura;  probabilmente 
la  Sardegna  venne   per   tali  nozze    a    poco  a  poco 
tutta  in  potere  dell'Imperatore,  nonostante  i  gravi 
richiami  della  Corte  di  Roma.  Enrico  venne  anche 
costituito  a  Vicario  in  Italia,   e  si  diede  con  lui  a 
guerreggiare  contro  le  città  della  Lega.  Nell'anno  1287 
l'armata  Imperiale,  ingrossata  dalle  forze  di   Ezze- 
lino da  Romano,  devastate  alcune  terre  de'  Manto- 
vani, de'  Veronesi  e  de'  Vicentini,  si  accostò  a  Bre- 
scia   per   soggiogarla.   I  militi    di  Milano,   Novara, 
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Alessandria  e  Vercelli  si  avanzarono,  capitanati  da  Ar- 
righetto  da  Monza.  La  posizione  scelta  dai  Lombardi 
era  favorevolissima,  non  potendo  l'Imperatore  tentare 
cosa  alcuna  sopra  Brescia  senza  averli  alle  spalle. 
Federico,  versatissimo  nella  strategia  di  que'  tempi, 
fé  uso  d'uno  stratagemma:  congedò  alcune  milizie, 
sulla  di  cui  fede  molto  dubitava,  e  passato  il  fiume 
Oglio,  finse  di  ritirarsi  a  Cremona.  I  nostri  incau- 
tamente gli  tenner  dietro,  e  di  tanto  s'avanzarono, 
che  si  videro  da  ogni  parte  circuiti  dagli  Imperia- 
li, assai  superiori  in  numero,  ed  un  fiume  alle  spalle. 
L'Imperatore  li  attaccò,  e  la  battaglia  fu  sanguino- 
sissima. 

Gli  Italiani  pochi  di  numero,  ma  tutti  prodi, 
cessero  il  terreno  a  palmo  a  palmo ,  finche  concen- 
tratisi attorno  al  carroccio,  tentarono  le  ultime  prove 
d' un  disperato  valore.  L' acqua  cadeva  dirottamen- 
te, il  freddo  vespertino  di  novembre  intirizzava  )  pure 
si  battagliava  ancora.  I  cadaveri  de'  loro  fratelli  am- 
monticchiati gli  uni  sugli  altri  avevano  formato  un 
argine  tutto  all'intorno  del  breve  spazio  in  cui  si 
erano  ristretti.  Rivi  di  sangue  in  mille  guise  dis- 
correvano su  quel  terreno  limaccioso.  Qual  notte 
orrenda!  Gli  Imperiali  ebbri  della  vittoria  lasciarono 
un  lato  del  campo  scoperto.  Gli  avanzi  ancor  semi- 
vivi dell'esercito  Lombardo  ammucchiati  intorno  al 
carroccio  si    scossero j  profittarono  del  loro  errore, 
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e  per  quello  unitamente  si  salvarono,  sottraendosi 
così  ad  una  obbrobriosa  schiavitù.  Prima  però  spo- 
gliarono il  carroccio  del  gran  vessillo,  tutto  irro- 
rato del  loro  sangue,  e  lo  fecero  in  pezzi,  essendo 
impossibile  il  trasportarlo.  Serrati  in  bella  ordinanza, 
attraversarono  le  terre  di  Bergamo,  ove  ebbero  molto 
a  soffrire  da  quei  popoli,  che  lasciata  la  neutralità 
s'erano  dichiarati  per  l'Imperatore.  Mancavano  di 
tutto 5  il  solo  coraggio  e  l'amore  del  suolo  natio  li 
resse  in  tutta  quella  disastrosa  ritirata,  paragonabile 
in  certo  qual  modo  a  quella  dei  diecimila. 

Federigo  II  si  gloriò  con  molto  fasto  della  dis- 
fatta de'  collegati  a  Cortenova,  e  con  una  pomposa 
lettera,  conservataci  dal  Martene,  trasmise  i  carcami 
dei  carroccio  al  Senato  ed  al  popolo  di  Roma.  Ve- 
dendosi padrone  di  quasi  tutta  la  Lombardia  inti- 
morita, fatti  venire  nuovi  rinforzi  dalla  Germania, 
s'avanzò  verso  Milano,  e  pretese  che  si  rendesse  a 
discrezione.  I  Pavesi  frattanto  posero  a  ruba  alcune 
terre  de'  Milanesi,  ed  incendiarono  la  celeberrima 
Abbazia  di  Morimondo,  i  cui  poveri  cenobiti  incon- 
trarono una  generosa  ospitalità  ne' Novaresi,  presso 
cui  s' erano  ricoverati. 

Il  re  Enzo,  costituito  dal  padre  a  suo  vicario  in 

•239  Italia  nell'ottobre  dello  stesso  anno,  invase  la  Marca 

d'Ancona,  per  cui  venne  scomunicato  in  un  co'  suoi 

aderenti  dal  papa    Gregorio  IX,  accordando  altresì 

indulgenza  a  chi  avesse  portate    le  armi    contro  di 
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loro.  Federico  alla  testa  d1  un  numeroso  esercito 
campeggiò  nel  Milanese.  La  sua  favorevole  condi- 
zione era  però  attraversata  dalle  opinioni  religiose. 
Preti ,  frati  combattevano  contro  di  lui.  Quelli  del- 
l'ordine de'  frati  Minori,  non  solo  armati  di  spade 
e  muniti  di  elmo  presentavano  una  falsa  apparenza 
di  soldati;  ma  anche  insistendo  colla  predicazione, 
i  Milanesi  ed  altri  ancora,  purché  offendessero  gli 
Imperiali,  assolvevano  da   tutti  i  peccati.  O 

In  tutti  gli  scontri  coi  Milanesi  l'Imperatore  ebbe 
la  peggio,  e  si  ritirò,  lasciando  gran  numero  di 
morti  e  di  prigionieri.  In  questo  tempo  una  nuova 
lega  Guelfa  fu  combinata  contro  il  partito  Ghibel- 
lino, e  Vercelli  e  Novara,  unitamente  al  conte  Guido 
di  Biandrate  ed  al  di  lui  zio  Uberto,  entrarono 
nella  confederazione.  Enzo,  desolata  Novara,  passò 
a  Vercelli,  e  dopo  d'averla  presa  d'assalto  la  ruinò. 
Posseggo  lettere  di  Enzo  del  dì  4  settembre  del  1243 
date  neh'  accampamento  o  trincea  e  nel  sacco  di 
Vercelli:  In  castris,  iti  depopulatione  Ve  ree  Ila  rum. 
Può  questa  data  andar  del  pari  a  quella  che  già 
ordinata  aveva  l'imperatore  Federico  I,  di  doversi 
cioè  ne' suoi  diplomi  notare  l'anno  primo,  secon- 
do, ec. ,  post  destruetioiiem  Mediolani,  come  già  si  è 
veduto  Federigo  II  un'altra  volta  attentò  all'indipeu- 


O  Tali  almeno  sono  le  espressioni  dallo  slesso  Federico  usale  nella 
lettera  al  Re  d'Inghilterra.  V.  Giulini,  t.  VII,  p.  53',. 
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(lenza  delle  città  Lombarde,  ma  con  esito  infelice. 
Enzo  cadde  nelle  mani  de'  collegati,  ma  venne  re- 
stituito illeso  al  padre,  colla  condizione  che  ne  l'uno 
né  l'altro  avrebbero  portate  le  armi  contro  la  Lega. 
Enzo  morì  nelle  prigioni  di  Bologna,  che  tale  deve 
essere  la  fine  degli  scellerati,  lasciando  dopo  di  sé 
un  nome  ed  una  fama  abbominevole,  la  quale  ne' 
Vercellesi  principalmente  non  si  cancellerà  così  di 
leggieri.  Federico,  un  anno  dopo,  sendo  vicino  a 
morte,  sposò  Agnese  Tornielli,  nostra  Novarese,  e 
legittimò  il  figlio  da  lei  avuto,  denominato  Manfre- 
di 5  anzi  lo  costituì  Balio  ossia  Governatore  del  Re- 
gno, in  concomitanza  di  Corrado  re  di  Germania 
e  re  dei  Romani,  e  gli  donò  il  principato  di  Ta- 
ranto e  quattro  altri  contadi. 

Manfredi,  spettandoci  così  da  vicino,  perchè  nato 
fra  noi,  e  da  madre  Novarese,  deve  occupare  un 
luogo  distinto  nella  nostra  storia.  Taluno  scrisse 
che  Manfredi  stesso  soffocasse  con  un  cuscino  l'in- 
fermo suo  padre,  onde  farsi  strada  al  trono j  la  qual 
cosa  però  non  pare  verosimile,  perchè  eravi  un  fi- 
glio legittimo  ed  erede ,  col  quale  avrebbe  dovuto 
misurarsi.  D'altronde  tanta  scelleraggine,  commessa 
senza  testimonj ,  non  sarebbe  venuta  in  chiaro  senza 
la  confessione  del  reo,  e  questa  non  sarebbe  giam- 
mai escita  dalla  bocca  di  Manfredi,  del  quale  tanto 
è  esaltata  la  prudenza.  Si  disse  ancora  che  egli  fosse 
autore  della  morte  di  Corrado;   ma  neppur  questo 
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può  essere  provato.  Le  difficoltà  che  egli  ebbe  ad 
assumere  la  tutela  di  Corradino  potrebbero  anzi 
farlo  credere  innocente.  Che  se  egli  poscia  si  fece 
re  a  danno  di  Corradino  ,  ciò  poteva  essere  stato 
suggerito  da  circostanze  accidentali ,  senza  che  sia 
mestieri  di  supporre  una  trama  da  lungo  tempo  or- 
dita e  così  lentamente  sviluppata.  I  prelati  ed  i 
baroni  del  regno  caldamente  lo  supplicarono  ad  as- 
sumere le  redini  del  governo,  e  fu  incoronato,  dice 
il  Muratori,  col  concorso  e  plauso  di  innumerabili 
prelati,  baroni  e  popolo.  Àgli  ambasciatori  di  Isa- 
bella madre  di  Corradino,  che  non  mancava  di  fare 
le  sue  rimostranze ,  rispose  che  il  regno  essendo 
perduto,  ed  avendolo  egli  stesso  riacquistato  col- 
l' armi,  era  in  qualche  maniera  di  sua  ragione,  né 
credeva  prudente  cosa  l'affidarlo  ad  un  fanciullo,  in- 
capace di  sostenerlo  contro  i  nemici  della  casa  di 
Svevia.  Dichiarò  per  altro  che  in  morte  l'avrebbe  ri- 
messo a  Corradino.  Manfredi  visse  in  continue  guer- 
re ,  nelle  quali  sempre  pugnò  da  forte  e  con  eroi- 
smo militare  ;  fu  protettore  dei  letterati,  e  letterato 
egli  stesso.  Ei  favorì  e  sostenne  l'Università  di  Na- 
poli ,  fece  dal  greco  tradurre  nelle  sua  medesima 
corte  le  opere  di  Aristotele,  e  le  mandò  in  dono 
all'  Università  di  Parigi  ;  coltivò  le  scienze  filosofi- 
che e  sublimi  non  solo  ,  ma  anche  le  dilettevoli , 
ed  egli  stesso  viene  annoverato  tra  i  più  antichi 
poeti  che  abbiano  improvvisato  nel  nostro  idioma 
volgare. 
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In  quel  secolo  si  acquistarono  fama  nelle  lettere 
anche  Stefano  de'  Coraaliis  Novarese,  segretario  del 
re  Carlo  d'  Angiò  j  Ugone  vescovo  nella  Calabria , 
Alberto  vescovo  di  Savona  (  ambidue  canonici  pre- 
bendati di  Novara  )  ed  Alberto  da  Novara ,  gran 
professore  di  Decretali  nella  Università  di  Bologna  5 
ma  quegli  che  salì  in  maggior  fama  tra  i  posteri  ,  fu 
il  Campano,  che  in  Novara  nacque  ed  attese  a' 
suoi  primi  studj.  Sembra  che  egli  fosse  di  umile 
condizione,  e  che  ai  soli  suoi  meriti  fosse  dovuta 
l'ammirazione  de'  dotti,  e  segnatamente  di  Urba- 
no IV,  cui  dedicò  l'opera:  Theorica  planetarum. 
Filosofo  ed  astronomo  di  grido ,  egli  prevenne  Co- 
pernico nel  censurare  Tolomeo,  e  pel  primo  tra- 
dusse dall'arabo  e  commentò  Euclide.  Così  Novara, 
coli' aver  dato  al  mondo  il  Maestro  delle  Sentenze 
e  l'astronomo  Campano,  può  a  ragione  vantarsi 
d'essere  sórta  tra  le  prime  a  diradare  le  tenebre 
del  medio  evo,  ed  a  porre  le  fondamenta  al  risor- 
gimento de'  buoni  studj  nella  Penisola.  Ne  questa  è 
nostra  opinione,  suggerita  da  boria  mimici pale ,  ma 
sibbene  del  chiarissimo  Bettinelli,  come  si  può  ve- 
dere nel  suo  Risorgimento  d'Italia, 

Ripigliamo  il  filo  della  storia  civile.  I  Conti  di 
Biandrate,  perduta  ogni  speranza  di  riaccendere  le 
ostilità  tra  Novara  e  Vercelli ,  si  ritirarono  nella 
Valsesia,  fortificandosi  nel  forte  castello  di  Robiallo. 
Bisogna  che  di  là  provocassero  tuttora  i  Novaresi, 
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perdio  questi  cinsero  di  formale  assedio  il  castello. 
In  tal  pericolo  i  Conti  intavolarono  per  mezzo  di 
comuni  amici  una  trattativa-  ma  questa  non  avendo  C247 
luogo,  proposero  d'arrendersi  sotto  le  seguenti  con- 
dizioni. 

1 .°  Il  conte  Uberto  cederà  al  Comune  di  Novara 
tutte  le  giurisdizioni  e  diritti  che  gli  competono 
sopra  Biandrati'j  eccettuati  i  beni  allodiali. 

2.0  I  Biandrini  non  potranno  essere  costretti  a  re- 
dimere il  diritto  feudale  e  di  vassallaggio,  ma  re- 
steranno sempre  vassalli,  come  lo    furono    e    sono. 

3.°  Il  conte  Uberto  cedra  pure  al  Comune  di 
Novara  il  monte  e  la  rócca  di  Robiallo,  con  tutte 
le  altre  fortezze  che  egli  tiene  al  di  qua  ed  al  di 
Ih  della  Sesia ,  salvi  però  egualmente  i  beni  allodiali. 

4-°  I  Consoli  ed  il  Podestà  di  Novara  faranno 
giustizia  al  Conte,  pei  crediti  che  egli  potesse  avere 
in  Vallescsia.  Non  potrà  per  altro  il  Comune  di  No- 
vara costringere  detto  Conte  a  reintegrare  i  Valse- 
siani  per  ciò  che  il  conte  Ottone  od  egli  stesso 
potessero  aver  estorto. 

5.°  Il  Comune  di  Novara  pagherà  al  conte  Uberto 
in  correspettivo  delle  surriferite  cessioni  lire  impe- 
riali ottomille,  delle  seimille  a  rata ,  e  nei  seguenti 
termini,  cioè  lire  5oo  entro  i  primi  quindici  giorni} 
lire  i5oo  a  tutto  il  prossimo  settembre,  e  le  altre 
seimille  non  più  tardi  del  primo  marzo  dell'  anno 
seguente. 
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6.°  Il  Conte  espressamente  dichiara  di  voler  cosi 
impiegare  quella  somma  :  duemille  lire  Bell'  acqui- 
sto di  una  casa  entro  la  città  di  Novara ,  e  lire 
seimille  nell'acquisto  di  possessioni  rurali  che  sieno 
situate  al  basso  da  Gozzano  e  da  Romagnano. 

n.°-  Accettate  che  sieno  tali  condizioni ,  il  conte 
Uberto  proferirà  il  giuramento  di  voler  essere  buono 
e  fedele  cittadino  a  Novara  (  Citainatico  ) ,  ed  ac- 
comunato cogli  altri  nei  pesi  ed  onori  de'  cittadini 
Novaresi.  Se  non  che  si  riserva  il  diritto  di  non  es- 
sere obbligato  al  servizio  militare  dell'armata,  ma  di 
potervi  supplire  con  altra  persona  idonea. 

8.°  Non  si  farà  carico  ad  alcuno  di  quanto  possa 
aver  operato  nel  corso  di  quella  guerra,  e  sarà  ri- 
vocata  ogni  confisca  già  corsa  per  lo  stesso  motivo. 

Degna  di  rimarco  è  quell'  espressione  nella  di- 
manda di  lire  ottomila,  delle  seimille.  Da  essa  de- 
dur  si  deve  una  prima  trattativa  andata  a  vuoto, 
nella  quale  i  Novaresi  offrirono  al  Conte  seimila 
lire  per  la  cessione  de'  suoi  diritti  :  il  qual  partito 
fu  da  lui  rifiutato,  sperando  condizioni  migliori.  Ma 
peggiorate  le  di  lui  circostanze ,  Novara  rifiutò  le 
seconde  condizioni.  Sempre  più  declinando  la  loro 
fortuna ,  i  Conti  di  Biandrate  si  diedero  a  proteg- 
gere in  Vallesesia  i  Cathari ,  facendo  servire  a'  loro 
fini  cotesta  e  tale  altra  marmaglia.  In  mezzo  però 
a  cure  così  gravi  sapevano  frapporre  in  tempo  gli 
amoreggiamenti  ;   ma  spesso   oltrepassarono  i  limiti 
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della  pura  galanteria.  L'Azario  ci  dice,  quoti  dicti 

Comites  universa*  juvenes  formosas  volebant  forni- 
care in  Valle  Sicidae,  et  fornicabant.  Que'  terraz- 
zani ,  cólto  il  momento  propizio  in  un  bel  giorno , 
si  levarono  a  rumore  ,  moltissimi  ne  scannarono,  e 
le  loro  case  distrussero,  che  erano  oltremodo  belle 
e  fortificate*,  i  superstiti  bandirono  da  tutto  il  paese, 
e  fecero  uno  statuto,  ne  fiat  datum  Comitibus  de 
Blandrato ,  in  virtù  del  quale  è  vietato  sotto  gravi 
pene  di  lasciare  ai  Conti  di  Biandrate  ribelli  ere- 
dità,  legati,  ragioni,  ec.  I  Novaresi  dal  loro  canto 
formarono  uno  statuto ,  ut  comites  de  Blandrato 
non  vadant  in  Piallerà  Sicidam. 

L' indole  de'  tempi  portava  che  s' avesse  a  vi- 
vere in  continue  guerre  civili  :  entro  la  città  tra  li 
membri  del  nostro  unico  corpo  civico  ;  fuori  tra  le 
parti  della  società,  costituenti  una  sola  nazione.  Due 
nostre  famiglie ,  contendendosi  tra  loro  il  primato  , 
divisero  la  città  in  fazioni:  la  Sanguigna,  composta 
dai  Brusati  e  dai  Lambertenghi -,  la  Rotonda,  dai 
Tornielli.  Guelfi  i  primi ,  Ghibellini  i  secondi.  Po- 
tenti per  esteso  parentado  e  per  armi ,  i  Tornielli 
esercitavano  un'  influenza  grandissima  ,  sebbene  in- 
diretta, sul  Comune  di  Novara.  Ma  anche  i  Brusati 
erano  potenti  in  patria  per  la  relazione  coi  Lam- 
bertenghi ;  mal  soffrendo  essi  d' avere  degli  eguali 
ne'  Tornielli ,  un  giorno  su  di  una  pubblica  piazza 
azzeccata   briga  ,  molti    n'  uccisero ,   e  fatto    grande 
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strepito    gli    altri    fugarono.    Baldanzosi    del    felice 

successo ,  i  Sanguigni  poco  tempo  dopo  insulta- 
rono pubblicamente  Giovanni  Tornielli ,  capo  del 
suo  casato.  Dagli  insulti  passarono  ai  fatti,  e  si  po- 
sero ad  incalzarlo  colf  armi,  mentre  che  egli  valo- 
rosamente si  difendeva  rotando  la  spada.  Frattanto 
si  affollarono  i  Rotondi  in  di  lui  soccorso ,  e  strin- 
gendo gli  avversarj  li  costrinsero  ad  abbandonare 
la  citta ,  e  con  essi  il  podestà  Acursio  Niguarda , 
stato  eletto  dal  marchese  d' Incisa  Manfredo  Lancia. 

Pochi  mesi  dopo  i  Brusati  ed  i  Lambertenghi 
patteggiarono  con  alcuni  del  popolo  il  ritorno  in  pa- 
tria, il  tutto  però  segretamente  e  con  grande  cautela. 
La  catastrofe  si  avvicinava.  Ancora  quietavasi  per 
le  ombre  della  notte  in  Novara,  quando  i  fuorusciti 
s'appressarono  alla  città*  un  d'  essi  si  chinò  a  terra, 
tese  l'orecchio:  tutto  era  silenzio;  il  lontano  mug- 
gito delle  acque,  che  precipitandosi  da  una  chiusa 
scorrevano  nella  fossa ,  interrompeva  di  tratto  in 
tratto  quel  silenzio  di  morte.  Alle  porte  dei  sob- 
borghi si  divisero  in  due  drappelli:  l'uno  si  internò 
nel  sobborgo  di  cittadella,  e  si  appiattò  vicino  ad 
una  piccola  porta ,  o  pusterla ,  che  metteva  nella 
città.  Uno  de'  Brusati  percosse  lo  scudo  col  pomo 
della  spada.  A  quel  segnale  conosciuto  le  imposte 
s'aprirono;  una  mano  grinza  raccolse  dal  suolo  al- 
cune monete  e  sparve. 

L'altro  drappello,  dopo  un  lungo  giro,  entrò  nel 
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sobborgo  di  Barazzolo,  ove  trovavasi  il  palazzo  del 

Comune,  edificato  in  fregio  di  una  contrada  vicino 
al  Monastero  di  S.  Maria  Maddalena  de'  Gritti ,  e 
le  case  de'  Tornielli  e  degli  altri  più  illustri  e  fa- 
coltosi cittadini.  Quella  notte  funesta  pareva  prolun- 
gata per  arte  infernale.  I  Sanguigni  si  affollarono  in- 
torno alle  case  de'  Tornielli,  e  ne  infransero  le  por- 
to, il  tutto  ponendo  a  ferro  ed  a  fuoco.  Fattosi  dì 
alto,  il  sole  irradiava  un  mucchio  di  cadaveri  e  di 
ruhie.  I  Rotondi,  fumanti  di  rabbia  per  cotale  tra- 
dimento ,  assoldarono  varie  truppe  straniere ,  ed 
un  uomo,  rinomato  per  atletiche  forme,  per  belli- 
che virtù  e  per  ferità  di  costume ,  vir  insigni  cor- 
poris ,  et  animi  fero  citate.  Ruvido  e  fiero,  chiama- 
vanlo  per  soprannome  il  Rabbia,  ma  suo  vero  nome 
era  Aimerico  della  famiglia  dei  signori  di  Crusinallo. 
Egli  aveva  militato  a  stipendio  di  varj  principi,  e 
s'era  formato  un  nome  terribile j  dirizzosi  a  Novara, 
seguito  da  carra  colme  di  scheggie,  per  cavare  gli 
occhi  a  quanti  Novaresi  avessero  osato  di  fargli  re- 
sistenza. Si  azzuffo  coi  nemici  ad  Olengo  presso  la 
Bicocca ,  sobborgo  della  nostra  città.  Aimerico  nel 
calor  della  zuffa  cadde  estinto  ;  allora  i  Sanguigni , 
che  già  avevano  cominciato  a  piegare,  presero  ar- 
dire, si  riordinarono,  costrinsero  i  Tornielli  alla  fuga, 
e  trionfanti  rientrarono  nella  città.  Poco  dopo  ec- 
citarono nuovo  tumulto,  nel  quale  quattordici  indi- 
vidui  del  parentado    de1  Tornielli  vennero  a  tradi- 
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mento  scannati  ad  una  cena,  e  gli  altri  tutti  espulsi . 

senza  che  si  sappia  come  si  erano  ripatriati. 

Né  queste  erano  le  sole  fazioni  che  dilaniavano 
la  città.  Invano  i  Consoli  di  giustizia  tentarono  se- 
dare le  gare  tra  i  Bianchi  ed  i  Baldizoni,  col  ban- 
dire il  famoso  Azolino  Capra  e  Durante  de  Corbello 
da  Romagnano.  Il  sangue  cittadino  scorreva  a  rivi 
nelle  nostre  contrade ,  intanto  che  Oberto  Pelavi- 
cino, vicario  Imperiale  di  Parma ,  facendo  la  guerra 
da  avventuriere,  manometteva  i  nostri  sobborghi. 

Stanchi  finalmente  i  Novaresi  di  vivere  in  questo 
stato  di  continua  guerra,  anziché  di  repubblica,  af- 
fidarono il  governo  della  loro  città  a  Martino  della 
Torre ,  che  occupava  in  Milano  la  carica  di  anziano 
della  Credenza,  salvi  però  sempre  i  diritti  confer- 
mati nella  pace  di  Costanza.  I  signori  della  Torre 
godevano  in  Milano  di  tutta  l' influenza  sul  popolo, 
mostrando  però  di  riconoscere  la  signoria  del  mar- 
chese Oberto  Pelavicino,  il  quale  s'intitolava  capi- 
tano generale.  Essendo  vacante  la  sede  metropoli- 
tana a  cagione  degli  ostinati  partiti  che  dividevano 
u6»  gli  elettori,  il  papa  Urbano  IV  nominò  Ottone  Vis- 
sconti  :  questa  inaspettata  elezione  cagionò  molto 
malcontento  negli  Ecclesiastici  e  nella  Signoria. 

Martino  della  Torre  ed  il  marchese  Pelavicino 
occuparono  immediatamente  le  terre  dell'  Arcivesco- 
vado. Il  Papa  pose  la  città  all'  interdetto  j  ma  Ot- 
tone non  potè  per  questo  prendere  il  possesso  della 


sua  sede.  Neil'  anno  seguente  1 263  fu  costretto  a 
rifuggirsi,  con  altri  nobili  Milanesi  proscritti,  nella 
fortezza  d'  Arona  di  ragione  della  sua  mensa  arci- 
vescovile (  ed  in  que'  tempi  nella  diocesi  di  Mila- 
no), d'onde  vinto  dalle  armi  de' Torriani  ai  primi 
di  maggio,  dovette  prender  la  fuga.  Riparossi  egli 
allora  nelle  terre  del  Novarese,  ov'era  nato;  ma  da 
queste  venne  eziandio  espulso  co'  suoi  aderenti  dal 
nostro  podestà  Francesco  della  Torre,  che  ne  aveva 
pubblicato  l' ordine  ne'  giorni  precedenti  il  primo  di 
giugno. 

La  notizia  della  cacciata  dell'Arcivescovo  dalle 
nostre  terre  ci  vien  somministrata  da  una  carta , 
nella  quale  sta  descritto  l' assenso  prestato  dal  Ca- 
pitolo il  dì  primo  di  giugno  di  detto  anno  a  Jacopo 
Polenzone,  fantaccino  del  Podestà,  di  dare  ajuto  ad 
espellere  1'  arcivescovo  Ottone  Visconti  dalle  terre 
dell'Episcopato  (cioè  della  diocesi)  di  Novara.  Quan- 
d'ecco  nello  stesso  giorno  viene  presentata  al  Capi- 
tolo una  carta ,  colla  quale  si  dichiarano  scomuni- 
cati il  Podestà,  il  Consiglio  ed  il  Comune  di  Novara. 
Ecco  il  documento  storico ,  N.  64  delle  carte  di- 
plomatiche presso  di  me  esistenti. 

Anno  1263,  il  primo  di  giugno,  Indizione  VI. 
Ordine  dato  nella  Cantinata  nuova  (camera  o  sala 
con  cammino  )  del  Vescovado  di  Novara  ,  dal  si- 
gnor Guala  Brusati  Proposto  della  Cattedrale,  di 
consenso  d' altri  sei  Canonici  della  stessa  chiesa ,  tra 
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i  quali  Paino  Capra   simultaneamente   Proposto    di 

S.  Gaudenzio,  all'infrascritto  Notajo,  di  autenticare 
e  ridurre  in  forma  di  pubblico  strumento  certe  let- 
tere suggellate  e  munite  con  suggello  di  cera,  state 
da  Arona  indirizzate  li  17  aprile  detto  anno  al 
Capitolo  Novarese,  e  a  tutti  i  prelati  ed  ecclesia- 
stici della  città  e  sobborghi  di  Novara ,  da  Ottone 
Visconti,  arcivescovo  di  Milano 5  nelle  quali  lette- 
re, dopo  d'aver  premesso  d'aver  egli  per  autorità 
apostolica  e  per  la  sua  propria  scomunicate  in 
iscritto  tutte  le  città  e  castella  e  luoghi  della  sua 
provincia,  che  recassero  impedimento  a  poter  pren- 
dere il  pacifico  possesso  del  suo  arcivescovado , 
delle  castella,  e  delle  ragioni  ad  esso  spettanti,  e 
di  aver  poste  sotto  l'ecclesiastico  interdetto  le  chiese 
delle  città  medesime  e  de'  luoghi  ;  e  che  caduti  erano 
in  tali  sentenze  il  Podestà,  il  Consiglio  ed  il  Co- 
mune di  Novara,  per  aver  essi  impedito  il  paci- 
fico possesso  del  suo  arcivescovado,  ordina  a  tutti 
loro  colla  stessa  autorità  apostolica  e  sua  di  dovere 
pubblicamente  denunciare  in  tutte  le  chiese ,  ne' 
giorni  di  domenica  ed  altri  festivi,  colle  candele 
accese  ed  a  suono  delle  campane ,  per  iscomuni- 
cati,  e  da  evitarsi  i  predetti  Podestà  e  Consiglieri; 
intimando  a'  medesimi  Capitolo  e  prelati,  non  pre- 
sumano di  celebrare  nelle  loro  chiese  i  divini  uf- 
ficj  ;  dichiarando  che  essi  incorreranno  parimenti 
nella  scomunica ,  che  a  ciascun  d' essi  ora  intima  nel 
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caso  che  disprezzassero  d'ubbidire  ai  suoi  precetti, 
poiché  dimostreranno  con  ciò  di  favoreggiare  i  suoi 
nemici,  e  di  voler  impedire  il  possesso  del  suo  ar- 
civescovado. 

La  carta  porta  il  rogito  del  notajo  Matteo  de' 
Ferrari.  Chi  la  bramasse  nell'originale  latino,  eccola. 

Anno  Dominice  Incarnatlonis  Millesimo.  Ducen- 
tesimo.  Sexagesimo  tertio.  Indictione  sexta.  Die 
Generis  primo  intrantis  Junii.  In  Caminetto,  nova 
Episcopatus  Novariensis.  Dominus  Gitala  Bruxo- 
tus  Novariensis  Prepositus,  de  consensu  infrascrìp- 
torum  Canonicorum ,  scilicet  Domini ....  Tondelli 
cantoris,  Domini  Alberti  de  Saluzola,  Domini  Pajni 
Capre  sancii  Gaudentii  Prepositi  magistri  (dottor 
di  Leggi,  o  Decreti)  Petri  Rofuii  Caprac  ,  Anrici 
de  Maiis ,  Petri  Alzalendene.  Prccepit  mihi  infra- 
scripto  Notorio ,  ut  autenticarem  et  in  formam  pu- 
blici  instrumenti  reddigerem  quasdam  litteras  Do- 
mini Ottonis  Archiepiscopi  Mediolanensis,  sigillatas 
suo  sigillo  cereo  ,  sano  et  integro  ,  nec  in  aliquo 
viciato ,  cuj us  forma  et  tenor  talis  est. 

Oto  Dei  et  Apostolice  sedis  gratia  sancte  Me- 
diolanensis Ecclesie  Archiepiscopi.  Capitulo  No- 
variensi  et  omnibus  prelatis  ecclesiasticis  Civitatis 
et  Suburbiorum  Novariensium  salutem  in  Domino. 
Cum  nos  toni  ouctoritate  sedis  Apostolice  quafun- 
gimur.  In  hoc  parte  quam  nostra  in  scriptis  ex- 
comunicaverimus  omnes  homines  et  personas >  Civi- 
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tates.  Castra  et  loca  nostre  provinole  qui  veì  quo 

inpedimenta  nobis  prestarent  quo  minus  adipisca- 
mur  et  retineamus  pacificam  possessionem  Archie- 
piscopatus  Mediolanensis  et  Castrorum  ac  iurium 
ipsius,  et  ipsarum  civitatum.  Castrorum  et  locorum 
Ecclesias  subposuerimus  ecclesiastico  interdicto ,  et 
potestatem  et  conscilium  et  commune  Novariense 
ad  predictam  possessionem  adipiscendam  nobis  im- 
pedimenta  prestaverint  tanquam  qui  super  nòs  ho- 
stiliter  venerint,  ac  ob  hoc  inciderint  in  sententias 
supradictas.  Idcirco  vobis  omnibus  auctoritate  se- 
dis  Apostolice  ac  nostra  districte  precipiendo  man- 
damus  quatenus  predictas  sententias  observantes  . 
dictos  potestatem  et  Consciliarios  Novarienses  in 
ecclesiis  vestris  diebus  dominicis  et  Jestwis  candelis 
accensis  et  campanis  pulsatis.  excomunicatos  pu- 
blice  nuncietis  et  tanquam  excomunicatos  faciatis 
arcius  evitari.  et  vos  nichilominus  nulla  presuma- 
tis  in  vestris  Ecclesiis  divina  offitia  celebrare.  Quod 
si  forte  manda tis  nostris  quod  non  credimus  con- 
tempseretis  obedire  cum  ex  hoc  non  sit  dubium  vos 
inimicis  favorem  et  nobis  impedimenta  prestare  quo- 
minus  possessionem  retineamus  eandem  ex  nunc 
prò  extunc  in  singulos  vestros  in  scriptis  excomu- 
nicationis  sententiam  promulgamus.  Datum  Arone 
die  Decima  septima  Aprilis.  Pontificatus  domini 
Urbani  Pape  quarti  Anno  secundo. 
Àctum  et  preceptum  a  dicto  Domino  proposito 
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suprascripti   Autentici  presentibus    Testibus  Mar- 

chesio  domini  Episcopi  Novariensis  camerlengo ,  et 

presbitero  petro  de  Sancto   Gaudentio  Canonico. 

Ego  Matheus  de  ferrariis  notarius  filius  quon- 
dam Uberti  ferrarij .  Iussu  ipsius  domini  prepositi 
hautenticum  supradictum  scripsi  et  subscripsi. 

Non  ci  rechi  meraviglia  se  fra  li  sei  Canonici 
della  Cattedrale  ivi  espressi  si  trovi  un  certo  Paino 
Capra ,  contemporaneamente  Proposto  di  S.  Gau- 
denzio. Prima  che  si  celebrasse  il  Concilio  di  Trento 
era  dovunque  invalso  l'abuso  di  possedersi  da  uno 
stesso  ecclesiastico  più  beneficj  in  diverse  chie- 
se, portanti  l'obbligo  della  personale  residenza. 
Moltissime  carte  si  potrebbero  qui  addurre  in  pro- 
va, nelle  quali,  per  esempio,  un  Canonico  della 
Cattedrale  era  altresì  fregiato  di  qualche  dignità 
di  altre  chiese,  e  di  più  canonicati  e  beneficj  an- 
che parrocchiali.  Ne  produco  una  sola,  esistente 
nell'  archivio  della  nostra  Cattedrale  all'  articolo 
Collazione  de'  Canonicati  sotto  il  numero  36. 
Leggesi  ivi  la  bolla  apostolica  d1  Innocenzo  VII 
in  data  dell'anno  primo  del  suo  Pontificato  (cor- 
rispondente al  i4o4)  della  provvisione  della  terza 
parte  della  prebenda  parrocchiale  della  chiesa  di 
S.  Calimero  (situata  in  allora  fuor  delle  mura  di 
Milano,  e  nella  quale  risiedevano  tre  parrochi  )  a 
favore  di  Michelino  degli  Zafferi  arcidiacono  di  No- 
vara, canonico  di  Vercelli,  di  S.  Gaudenzio  di  No- 
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vara,  di  S.  Giulio  d'Orta,  di  S.  Giuliano  di  Goz- 
zano, de'  SS.  Gervaso  e  Protaso  di  Domodossola , 
de'  SS.  Gervaso  e  Protaso  di  Baveno,  di  S.  Vin- 
cenzo di  Galliano;  prebendato  di  S.  Ambrogio  d'O- 
megna,  e  di  S.  Giorgio  di  Deverio;  beneficiato  di 
S.  Andrea  di  Casalino,  de'  SS.  Michele  e  Gassiano 
di  Trecate;  provveduto  d'un  chiericato  nella  chiesa 
de'  SS.  Gervaso  e  Protaso  di  Trezzo,  di  un  altro 
in  S.  Angelo  di  Pallanza  e  di  S.  Lazzaro  ne'  sob- 
borghi di  Novara,  ed  avente  la  grazia  della  così 
detta  aspettativa  d'un  Canonicato  (che  sarebbe  il 
primo  a  rendersi  vacante  )  nella  Cattedrale  di  Fer- 
rara, di  S.  Nazaro  e  di  S.  Stefano  in  Broglio  di  Mi- 
lano, coli' obbligo  però  di  rinunciare  l' arcidiaconato 
di  Novara. 

A  Martino  della  Torre,  morto  in  Lodi,  era  suc- 
ceduto il  fratello  Filippo,  col  titolo  di  Podestà  per- 
petuo del  popolo  Milanese.  Sotto  il  breve  suo  re- 
gno il  castello  di  Robiallo ,  posto  tra  Borgo  Sesia  e 
Varallo,  si  ribellò ,  ma  venne  incontanente  daTilippo 
distrutto.  Dopo  Filippo,  Novara  si  diede  a  Napo- 
leone, ossia  Napo  della  Torre,  figlio  del  famoso  Pa- 
gano. Così  i  Torriani  andavano  semprepiù  crescendo 
in  potenza.  Oltre  Milano  e  Novara  essi  possedevano 
indirettamente  con  varj  titoli  e  magistrature  Como, 
Lodi,  Vercelli,  Bergamo  e  Brescia.  L'arcivescovo 
Ottone  Visconti  aveva  un  nome  vano,  ed  era  tut- 
t'ora  esule  dalla  sua  sede. 
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Nel  regno  di  Germania  a  Federico  II  era  succe- 
duto Corrado,  ed  a  questi  Corradino,  il  quale  mo- 
strò del  mal  talento  verso  delle  città  Lombarde 
che  si  reggevano  a  popolo.  Queste  tennero  pertanto 
un  congresso  in  Milano,  ove  stabilirono  di  eseguire 
quanto  il  Marchese  di  Monferrato,  Napo  della  Torre 
e  Francesco  suo  fratello ,  tutt'  ora  rettore  di  No- 
vara, avessero  deliberato  pel  comun  bene.  La  costui 
potenza  si  dilatava  di  giorno  in  giorno  nel  nostro 
contado.  Essendo  vacante  la  carica  di  podestà  della 
Riviera  d'Orla,  i  signori  Jacopo  Gabasio,  Proposto 
dell'Isola  e  Pietro  Alzalendena,  amministratori  del 
vescovado  e  della  chiesa  Novarese  in  spiritualibus 
et  tempo ralibus t  in  sede  vacante,  per  la  morte  del 
vescovo  Sigebaldo  Cavallazzo,  d'accordo  coi  con- 1271 
siglieri ,  consoli  e  credenziarj  dell'  Isola  e  di  tutta 
la  Riviera ,  di  giurisdizione  dell'  episcopato  e  della 
chiesa  Novarese,  ivi  radunati,  e  giusta  il  costume 
convocati  per  mezzo  de'  nunzj,  loro  destinati  dai 
predetti  amministratori ,  ed  a  voce  del  banditore  ; 
i  quali  tutti  erano  costituiti  in  gravi  stata  et  con- 
dicionibus  propter  guerram  Blancorum  et  Baldizo- 
norum;  elessero  il  nobile  e  potente  uomo  Francesco 
della  Torre  in  podestà  e  rettore  di  tutta  la  Riviera 
sino  a  quel  tempo  che  verrà  dichiarato  da  essi  am- 
ministratori, e  coli' onorario  di  i5o  imperiali  che  le 
comunità  dovranno  annualmente  sborsare.  Tutte  le 
condanne  e  le  multe  (banna)  che  da  lui  s' impor- 
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ranno,  o  dal  suo  vicario,  saranno  di  sua  proprietà;  B, 
eccettuate  però  le  multe  degli  omicidj,  che  tuttora  j 
rimangono  a  pagarsi ,  come  è  contenuto  ne\  registro  v 
della  Castellanza  O.  £ 

Le  città  di  Lombardia  frattanto  non  erano  tutte    ? 
d'interessi  uniti.  Pavia,  mortale  nemica  di  Milano, 
aveva  presidiato  il  castello  di  Vigevano.  I  Milanesi    fi 
col  soccorso  de'  Novaresi  e  de'  Bergamaschi  lo  tol- 
sero a'  Pavesi ,  e  di  subito  ne  ampliarono  le  forti-    r 
ficazioni.  Novara  frattanto  viveva  tra  le  fazioni,  cer-    . 
cando  i  nobili    di  opprimere  la  plebe  ,  e  questa  di    ^ 
contenere  i  nobili  ed  umiliarli.  Alla  perfine  Gugliel- 
mino   Brusati    uccise   Filippo   Musso  ,    ultimamente   & 
creato  da  Napo   della  Torre   podestà    del  Comune.  ? 
Napo  ragunate  molte  milizie  si  portò  a  questa  volta 
col  fratello  Francesco  e  col  Podestà  di  Milano,  af-  ^ 
fine  di  punire  i  rivoltosi.  Condusse  a  Milano  come  ^ 
ostaggi  molti   de'  Brusati  e  de'  Cavallazzi ,  ed  altri  ^ 
de'  più  potenti  cittadini,  e  di  nuovo  costituì  il  fra-  ^ 
tello  Francesco  in  rettore  della  città.  ^ 

Francesco  della  Torre,  affine  di  prevenire  ulteriori  ^ 
sedizioni,  ampliò  il  vallo  dell'antico  castello,  com- 
prendendovi il  palazzo  de'  Tettoni,  e  vi  aggiunse  un 
torracchione,  da  lui  chiamato  la  Turisella.  Il  popolo 
allora  si  adombrò,  ed  unito  alle  fazioni  degli  otti- 
mati, che  per  il  momento  si  rappacificarono,  si  tri»* 
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O  Carte  esistenti  presso  l'autore,  date  in  mercato  Ortae. 
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cerò  nella  città.  Il  Podestà  era  assente.  Napo,  avuta 
notizia  di  questa  nuova  ribellione,  accorse  alle  porte 
di  Novara  ,  seguito  da  numerosa  oste  raccolta  nelle 
vicinanze  di  Galliate  5  ma  veggendo  ben  bancate  e 
difese  le  strade,  e  la  città  oltre  la  sua  aspettazione 
munita,  ricondusse  le  soldatesche  in  Milano.  I  Tor-  ia73 
riani,  che  per  Napo  custodivano  il  castello,  dopo 
dieci  giorni  si  arresero. 

Per  tale  evento  rinfrancati  gli  animi ,  i  Nova- 
resi ,  che  per  1'  addietro  erano  alleati  de'  Milanesi , 
si  unirono  ai  Pavesi;  fecero  delle  scorrerie  a  Ghern- 
me,  occupato  da'  nobili  fuorusciti;  devastarono  l'a- 
gro Milanese;  distrussero  il  ponte  sul  Ticino  ed  il 
forte,  che  presso  Turbigo  lo  difendeva,  parte  del 
presidio  affogando  nel  fiume,  e  parte  conclucendolo 
prigioniero.  Ma  Napo  essendosi  avanzato  con  un 
esercito,  si  passò  ad  un  accomodamento.  L'accorto 
politico  co'  suoi  maneggi  ancora  ricuperò  Novara , 
e  tentò  sopire  le  fazioni  che  la  dilaniavano;  ma  poco 
dopo  i  Brusati  ed  i  Cavallazzi  congregatisi  non  molto 
lungi  dalla  città,  vennero  tra  di  loro  a  sanguinoso 
conflitto.  O 

(Napo  della  Torre ,  affine  di  meglio  rassodare  la 
sua  potenza,  chiese  al  conte  Rodolfo  d'Habsburg  la 
dignità  di  Vicario ,  ossia  luogotenente  dell'  Impera- 
tore, che  davagli  tutto  l'esercizio  della  suprema  au- 

C)  Basrapè,  p.  ^oy. 
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torità  che  nella  pace  di  Costanza  era  stata  accor- 
data ai  Cesari.  Ottenutola,  si  diede  a  conculcare  i 
nobili;  pose  delle  nuove  imposte  sulle  loro  terre, 
moltissimi  mandò  al  supplizio,  altri  al  bando;  con 
che  diede  chiaramente  a  divedere  anche  alla  plebe, 
essere  mascherata  quella  dolcezza  che  sino  a  quel 
punto  aveva  saputo  mostrare.  Ottone  Visconti,  al- 
lorché vide  intiepidito  l'amore  del  popolo,  si  pose 
alla  testa  de'  nobili  fuorusciti  e  tentò  la  fortuna  del- 
l'armi  5  ma  vinto  da  Napo  nelle  vicinanze  d' Alige- 
ra ,  si  ricoverò  in  Novara.  Quivi  assoldò  alcuni  av- 
venturieri Spagnuoli,  e  ragunati  d'ogn' intorno  soldati 
si  pose  di  nuovo  in  campo. 

Cominciò  a  distruggere  il  ponte  sul  Ticino  presso 
Galliate,  prese  il  castello  di  Pombia,  che  i  Torriani 
avevano  tolto  alla  sede  vescovile  di  Novara,  e  nel 
X277  memorabile  giorno  21  gennajo  1277  col  soccorso  dei 
Novaresi ,  dei  Pavesi  e  dei  Comaschi  sconfisse  presso 
a  Desio  i  Torriani,  facendo  lo  stesso  Napo  prigio- 
niero. L'Arcivescovo  segnalò  la  vittoria  con  tratti 
della  più  squisita  barbarie ,  ordinando  che  l' infe- 
lice Napo  della  Torre  venisse  rinchiuso  entro  di  una 
gabbia  di  ferro  ,  ove  lo  lasciò  miseramente  perire. 
Ottone  Visconti  rimase  però  poco  tempo  tranquillo 
signore  di  Milano  e  di  Novara.  Molti  della  famiglia 
della  Torre,  tra  i  quali  il  Patriarca  d'Aquileja  Rai- 
mondo ,  Cassone ,  Gotifredo ,  Salvino  ed  Avone  com- 
parvero in  campo,  ed  invasero  improvvisamente  la 
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cittV  di  Lodi.  Le  milizie  di  Novara  e  di  altre  città, 
tutte  occupate  da  alcune  brighe  sórte  tra  loro ,  non 
giunsero  in  tempo,  e  l'Arcivescovo  si  vide  costretto  1278 
di  ritirarsi  in  Milano.  Temendo  di  cadere  nelle  mani 
dei  Torriani,  cedette  coli' adesione  del  pubblico  Con- 
siglio la  signoria  di  quella  città  al  Marchese  di  Mon- 
ferrato per  io  anni,  colla  facoltà  della  pace  e  della 
guerra. 

La  dedizione  di  Ottone  non  durò  che  quattro 
soli  anni ,  giacché  annichiliti  i  Torriani  a  Cassa- 
no ,  alla  testa  dei  suoi  fedeli,  scacciò  coli'  armi  in 
mano  gli  ufficiali  del  Marchese,  e  ritornò  a  signo- 
reggiare da  sé.  Divenuto  signore  temporale  anche 
di  Novara,  strinse  alleanza  coli' imperatore  Rodolfo, 
bandì  le  famiglie  che  gli  erano  sospette,  e  fece  di- 
roccare le  case  dei  signori  da  Soresina  e  quelle  di 
Guido  Castiglione.  Indi,  dopo  una  concordia  giura- 
ta ,  a  tradimento  s' impadronì  di  Castel  Seprio  e 
l'adeguò  al  suolo.  Imitando  i  Novaresi  che  molti 
anni  prima  avevano  posto  ne'  loro  statuti  la  legge 
de  tenendo  destructo  Blandrato ,  egli  statuì  in  quelli 
di  Milano:  Castrimi  Scprium  destruatur ,  et  destruc- 
tum  perpetuo  teneatur,  et  nullus  audeat,  vel  pre- 
sumat  in  ipso  monte  habitare.  Il  suo  animo  iniquo 
e  pauroso  ondeggiò  terribilmente  fra'  tremendi  so- 
spetti che  tentò  chiarire  coli' orribile  argomento  della 
tortura. 

Stanca  Novara  del  suo  governo,  spontaneamente 


io4 

si  diede  al  Marchese  di  Monferrato,  già  signore  di 
Pavia  e  d'altre  città.  Irritati  di  ciò  i  Milanesi,  tra- 
ghettato il  Ticino  sul  ponte  d'Abbiate,  entrarono 
nel  Novarese  e  distrussero  il  nostro  sobborgo  di 
,290  Santa  Maria  alle  Caselle,  denominato  anche  Borgo 
Nuovo.  I  Novaresi  per  vendicarsi  occuparono  alcune 
terre  che  Ottone  possedeva  nel  loro  contado.  Scrisse 
una  lettera  al  nostro  vescovo,  frate  Englesio  de'  Ca- 
vallazzi ,  incaricandolo  di  denunziare  agli  invasori  di 
que'  poderi  le  pene  imposte  dai  Concilj  provinciali. 
Ma,  da  quel  che  pare,  la  lettera  non  sortì  effetto  al- 
cuno. Preso  dagli  Alessandrini  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato ,  Novara  tornò  nell'  alleanza  di  Milano.  In 
questa  città  era  probabilmente  vicina  una  sommos- 
sa ,  se  Ottone  prudentemente  non  avesse  abbando- 
nata ogni  cura  civile  a  Matteo  Visconti  suo  proni- 
pote, che  sino  dal  1288  era  stato  eletto  podestà, 
poscia  capitano  del  popolo. 

Gli  ultimi  anni  di  Ottone  furono  amareggiati  dal 
dolore  e  dal  rimorso.  Quell'  incorruttibile  testimonio 
della  coscienza  ad  ogni  tratto  gli  rinfacciava  la  con- 
dotta diametralmente  opposta  allo  spirito  del  sa- 
cerdozio, l'ingiusta  cacciata  del  Marchese  di  Mon- 
ferrato, la  morte  di  Napo  della  Torre,  i  tradimenti 
a  Castel  Seprio,  i  bandi  e  le  torture.  Oppresso  dai 
rimorsi  e  dal  peso  d'una  scellerata  vecchiezza,  da 
ultimo  si  ridusse  nelle  amenissime  villeggiature  di 
Chiaravalle.  Ma  quella  natura   vergine   e   silenziosa 
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non  era  fatta  per  lui  ;  la  stessa  inquietudine  lo  tor- 
mentava nelle  lunghissime  insonni  notti.  Decrepito 
di  88  anni  fu  preso  anche  dalla  paura  di  morire: 
spirò  nel  giorno  8  agosto   1295. 

Leviamo  lo  sguardo  da  queste  dolorose  scene,  e 
brevemente  esaminiamo  come  e  quando  a'  vescovi 
fosse  generalmente  concesso  il  dominio  temporale 
sulle  città. 

Sotto  Carlo  Magno  ed  i  suoi  successori  l'Italia 
fu  immediatamente  governata  dai  Conti  del  Sacro 
Palazzo,  che  esercitavano  autorità  illimitata,  perchè 
gli  Imperatori,  presa  la  corona  in  Pavia  ed  in  Ro- 
ma, tosto  ritornavano  nelle  loro  terre.  Questi  Conti, 
abusando  spesse  volte  del  loro  potere,  mossero  i 
popoli  a  ribellione.  Pensarono  allora  i  Monarchi  di 
scemare  il  loro  potere,  aumentandone  il  numero,  e 
coll'associarvi  altri  personaggi,  allorché  facevano  eser- 
cizio della  loro  giurisdizione.  Troviamo  infatti  nelle 
carte  pubblicate  dal  Muratori  nelle  sue  Antichità 
italiane ,  che  fino  dall'  865  presiedettero  ad  un  giu- 
dizio tenuto  a  Lucca  il  Conte  ed  il  Vescovo,  ed 
un  simile  ne  seguì  in  Pavia  da  Boderado  conte 
del  Sacro  Palazzo ,  e  Aicardo  vescovo  di  Vicenza. 
Ma  i  popoli  di  nuovo  tumultuarono  contro  que' 
ministri  stranieri  ;  ed  i  Pavesi  costrinsero  il  loro  a 
fuggirsi  dalla  città:  l'esempio  de'  Pavesi  venne  da 
molti  imitato.  Gli  Ottoni  pensarono  allora  di  insi- 
gnire di  tale  dignità  i  vescovi ,  come  quelli  che  per 
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la  loro  santità  e  dottrina  erano  grandemente  accetti 
alla  moltitudine.  A  quest'  epoca  risale  il  dominio 
temporale  de'  vescovi  sulle  nostre  città  e  terre.  No- 
vara spettava  ai  suoi  vescovi  con  ristrettissimo  ter- 
ritorio per  concessione  Imperiale  nei  secoli  x  ed  xi. 
Nel  secolo  xn  già  esisteva  fra  noi  una  specie  di  re- 
gime popolare,  come  emerge  dal  diploma  già  citato 
di  Arrigo  IV. 

D'allora  in  poi  tra  i  nostri  vescovi,  alcuni  mo- 
strarono di  cedere  spontaneamente  quello  che  non 
potevano  impedire  che  venisse  loro  tolto  dalla  for- 
za 5  altri,  totalmente  assorti  nelle  gravissime  cure  ec- 
clesiastiche, abbandonarono  ai  consoli  il  governo 
del  municipio.  E  mirabile  che  anche  quando  la  no- 
stra città  comparve  come  affatto  libera ,  i  vescovi 
tuttora  usavano  d1  alcune  concessioni  Imperiali  e  re- 
lativi diritti.  Ci  limiteremo  ad  esaminare  quella  in- 
signe di  decidere  le  liti  col  duello,  producendo  do- 
cumenti ,  la  maggior  parte  inediti. 

Nella  sentenza  proferita  il  26  ottobre  dell'  an- 
no 1219,  indizione  ottava,  nella  chiesa  del  B.  Gau- 
denzio, da  Jacopo  vescovo  di  Torino,  compromes- 
sario  eletto  dalle  parti  in  causa  vertente  tra  Olde- 
berto  Tornielli  vescovo  di  Novara  da  una  parte , 
ed  il  Comune  dall'altra,  trovasi  tra  le  altre  cose 
da  lui  stabilite:  ut  duella,  emancìpdtiones ,  tutorum 
dationes ,  et  institutiones ,  et  dationes  auctorìtatum 
et  Curadiam  (dazio    che    si  pagava  da  chi  compe- 
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rava  e  vendeva  ne'  mercati),  Episcopum  Novarien- 
sem  libere  habere  et  exercere  permittant  (  Nova- 
rienses  ),  sicut  olim  consuevit,  praedicta  habere  et 
exercere. 

Ecco  un  altro  documento.  Anno  \i^\  li  25  ot- 
tobre. Convenzione  e  promessa  fatta  nel  Broletto 
del  Comune  di  Novara,  essendo  podestà  il  sig.  Obizo 
od  Obizone  de  Canevanova,  dal  maestro  o  dottor 
di  leggi  Roberto,  abitante  nelle  case  del  sig.  Jacopo 
Musso,  e  da  Clara  sua  moglie,  di  consenso  del  pre- 
fato suo  marito,  in  sequela  del  duello  che  nello  stesso 
giorno  erasi  dai  predetti  conjugi  fatto  fare  con  suc- 
cessiva concordia,  ossia  transazione,  di  pagare  al 
sig.  Gaspare  Avogario ,  a  nome  del  sig.  Balduino 
Musso  e  del  sig.  Alberto  de  Seruzola,  riceventi  a 
nome  del  sig.  Vescovo  di  Novara  (Odemario  Buzio) 
ed  a  suo  piacimento  lire  3  imperiali,  ovvero  il  dop- 
pio di  Terzoli,  con  tutti  i  danni  e  restituzione  delle 
spese  j  obbligando  perciò  al  predetto  sig.  Gaspare  i 
beni  de'  prefati  conjugi.  Rogato  Olrico  Albaneo. 
Anno  dominice  Jncarnationis  millesimo  ducente- 
simo  quadragesimo  primo,  Indictione  decimaquarta , 
die    veneris   septimo  exeuntis   octubris  O;  In   bh' 


(*)  «  Dopo  il  secolo  decimo  una  nuova  foggia  di  notar  il  giorno  del 
mese  sMntrodusse  presso  alcuni  cronisti  e  notai  Italiani,  imitata  qual- 
che volta  dai  Francesi. . . .  dividevasi  il  mese  in  due  parti,  terminando 
la  prima  ai  i5,  se  il  mese  era  composto  di  3o  giorni,  ed  ai  16,  se 
di  3 1 .  I  giorni  della  prima  parte  erano   dinotati  col  termine  mirante 
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reto  comunis  Novariae.  magister  Robertus  qui  mo- 
ratur  in  domibus  domini  Jacobi  Musi  (sic)  et  Clera 
ejus  uxor.  consentiente  predicto  magistro  viro  ejus 
propter  duellum  quod  hodie  fieri  fecerunt  de  quo 
concordia  facto,  fuit.  convenerunt  et  promiserunt 
domino  garspardo  (sic)  Avogario  nomine  domini 
balduini  Mussi  et  domini  Alberti  de  Seruzola  no- 
mine domini  Episcopi  novariensis  dare  et  solvere  in 
ejus  voluntate  libras  tres  imperiales  vel  duplum 
terciolorum  cum  omnibus  dampnis  et  dispendiis  re- 
stituendis  obligando  predicto  domino  gaspardo  no~ 
mine  predictorum  omnia  sua  bona  pignori.  Renun- 
ciando  omni  probationi  solutionis   sine   hoc  inciso 


o  ingrediente  mense,  serbandosi  in  esso  l1  ordine  progressivo,  e  diretto 
i,  2,  3,  4i  ec-  Quindi  per  notare  il  giorno  4  di  aprile  dicevasi:  die 
quarto  intrante  aprili.  Ma  notar  dovendosi  i  giorni  della  seconda  parte 
del  mese,  la  formola  era  exeunte,  e  con  ordine  retrogrado  si  procede- 
va, cosicché  il  penultimo  giorno  del  mese  era  il  secondo,  il  terzul- 
timo il  terzo,  e  così  degli  altri  discorrendo ... .  Tanto  però  nel  primo 
giorno  del  mese  quanto  nell'ultimo  non  usavasi  tal  frase;  ma  il  primo 
dicevasi  die  prima,  e  l1  ultima  die  ultima.  »  Così  il  sig.  Angelo  Fuma- 
galli nelle  sue  eruditissime  Istituzioni  diplomatiche.  Veggasi  anche  l1  o- 
pera  intitolata:  Art  de  vèrifier  les  dales. 

Onde  il  giorno  settimo  dell1  uscente  mese  d'ottobre,  indicato  nella 
nostra  carta,  è  appunto  il  a5  dello  stesso  mese.  Che  in  essa  debbasi 
veramente  leggere  Tanno  124 '  »  e  conseguentemente  l'indizione  deci- 
raaquarta,  ce  ne  somministra  una  prova  autentica  l'elenco  dei  Pode- 
stà di  Novara,  formato  dal  distinto  paleografo  Carlo  Francesco  Fra- 
scone, poiché  infatti  sotto  detto  anno  li  26  luglio  trovasi  ivi  accen- 
nato per  nostro  Podestà  Obizo  de  Canevanova,  avendo  egli  avuto  a  suo 
predecessore  nell'anno  1240  Guelfus  Strictus,  ed  a  suo  successore  nel 
seguente   ia42  Zavaterius  de  Strata. 
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(cioè  senza  tagliar  questo  Breve)  vel  alio  finis.  In- 
terfuerunt  testes  Carlevarius  (Carlo)  becarius  fdius 
condam  gigeloti  et  bonifatius  porca  fdius  condam 
guidoti  porce.  Existente  potestate  Obizo  de  Cane- 
vanova. 

Ego  Orlicus  albaneus  notarius  fdius  cundam 
Marcij  albanei  hoc  breve  scripsi  et  Ss.  (subscripsi). 

Di  questo  diritto  tuttora  spettante  al  Vescovo  di 
Novara  ne  parla  altresì  un'  altra  carta  sotto  le  stesse 
note  cronologiche  della  surriferita.  V'ha  in  essa  de- 
scritta la  promessa  fatta  in  detto  anno  1241  li  s5 
ottobre  (die  Generis  seplimo  exeuntis  octubris ,  In- 
die tione  XIV)  nel  Broletto  del  Comune  di  Novara, 
da  Pagano  di  Casalino  al  sig.  Balduino  Musso,  ed 
al  sig.  Alberto  de  Seluciola,  canonici  Novaresi  e  vi- 
carj  del  sig.  Vescovo  (il  predetto  Odemario  Buzio), 
e  riceventi  a  di  lui  nome  e  del  Vescovado,  di  loro 
pagare  soldi  60  d'Imperiali ,  o  il  doppio  di  terzoli  : 
si  contingeret  quod  Campio  suus ,  qui  facturus  erat 
duellum  cum  Gregorio  Jilio  condam  Pertuxii,  de 
discordia  que  vertebatur  inter  ipsum  Paganum  ex 
una  parte ,  et  Claram  Jiliam  condam  Girardi  de 
Parma  ex  altera ,  succumberet ,  vel  si  concordia 
inde  fieret;  dando  per  pagatori  Trancherio  Agneto 
e  Giacomo  Lattare  Furono  presenti  per  testimonj 
il  sig.  Guidotto  Gorricio,  arciprete  Novarese,  e  più 
altri.  Existente  potestate  communis  Novariae  Obi- 
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zone  de   Canevanova.  Rogaz.   Oddone  de  Nomeno- 
gno.  O 

Esamineremo  ora  qual  fosse  l'interno  reggimento 
di  Novara,  quando  vivea  in  libertà.  Il  sig.  Pagnon- 
eelli,  nelle  sue  Ricerche  sull'origine  antichissima  de' 
Governi  municipali  delle  città  Italia?ie ,  è  di  pa- 
rere che  in  esse  non  sia  mai  mancata  certa  forma  di 
repubblica,  ossia  di  governo  municipale  ,  fin  sotto 
la  dominazione  de'  Longobardi.  Altri  con  solidissi- 
me prove  lo  negarono.  Noi  non  osiamo  d'esternare 
la  nostra  opinione  in  una  materia  così  delicata  e 
difficile  ;  solo  ci  basterà  1'  osservare  che  Novara , 
seguendo  l'esempio  delle  altre  città  della  Lega,  s'e- 
lesse due  consoli ,  ai  quali  concesse  la  somma  del 
potere  esecutivo,  un  consiglio  maggiore,  al  quale 
spettava  la  sanzione  delle  leggi ,  ed  un  consiglio 
di  savj  che  governava  l' interno  della  città. 

Il  popolo  era  distinto  in  tante  università ,  o  so- 
cietà d'arti  e  mestieri,  chiamati  Paratici.  Aveva  il 
suo  capitano,  e  concorreva  alle  pubbliche  delibera- 
zioni per  mezzo  de'  suoi  consoli  o  rappresentanti. 
Nell'atto  12  agosto  1199  di  ratifica  per  parte  dei 
Novaresi  della  partizione  degli  uomini  di  Biandrate 
intervennero  con  quelli  della  Credenza  i  consoli  de' 


(*)  Carla  nelP  Archivio  della  Cattedrale  ,  sotto  l1  articolo  :  Episco- 
pato in  sede  piena  e  vacante,  al  num.  17.  —  Intorno  ai  campioni  ivi 
menzionati,  veggasi  l'opera  del  conte  Giulini:  Memoria  della  città  e 
della  campagna  di  Milano  ne'  secoli  bassi. 
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paratici  de'  calzolaj,  de'  beccaj,  de'  negozianti  e  de' 
pellicciaj.  I  consoli  del  paratico  de'  calzolaj  fecero  un 
contratto  nel  1225  con  Roberto  Amicone  nostro  po- 
destà, pel  quale  essi  acquistarono  dal  Comune  (che 
si  trovava  in  gravi  urgenze)  il  diritto  di  poter  ven- 
dere le  loro  merci  sotto  le  logge  di  piazza  d' Erbe. 

Gli  artigiani    venivano    chiamati    al   lavoro    dalla 
campana ,  posta  sulla  torre    del    palazzo    pubblico  , 
in  allora  situato  nel  sobborgo  di  Barazzolo.  Nel  1285 
i  rettori  del  Comune  si  erano  già  trasferiti  in  città 
neh"  ala  di  fabbricato  verso  mezzogiorno  dell'  attuale 
palazzo  di    giustizia.   Nell'archivio  dell'Ospedale    di 
S.  Giuliano  trovasi  una  procura,  fatta  nel  giorno  18 
maggio  1285  dai  paratici    delle    arti  e  mestieri,  ra- 
dunati in  palatio  novo   communi s  Novariae.  Nella 
prima    sua    conformazione   il    palazzo    del   Comune 
aveva    sei   porte,    tre   delle    quali    verso  mezzodì  e 
tre  verso  tramontana.    Sovra    gli    arconi    da   questo 
lato    e   neh'  interno    eranvi    la    sala    dei    decurioni  , 
quella  del  consiglio  privato,  e   la  vastissima,  nella 
quale    convenivano    i    membri  componenti    l'antica 
Rappresentanza  comunale  detta   Credenza.  Di  sotto 
i  grand' archi  delle  porte  i  coliegj  de'  giudici  e  de' 
notaj    avevano  i  loro  banchi,  distinti  coi  segni  del 
Leone,  dell'Aquila,  dell'Orso,  ad  statium  Ursi ,  ad 
bancum  Leo?iis,  ad  bancum  Aquilae   ubi  jus  red- 
ditur;  era  vi  pure  il  banco  dei  periti,  la  pietra  de- 
gli incanti,  il  balcone  per  le  concioni,  denominato 
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V  arrengo  ,  le  carceri  pretorie  ed  il  pozzo  pub- 
blico O. 

Nella  elezione  delle  magistrature,  che  per  lo  più 
si  faceva  per  tribù,  era  proibito  ai  deputati  pro- 
porre il  padre,  i  figli,  il  fratello  od  altro  stretto 
congiunto.  Nessuno  poteva  proporre  od  eleggere  al- 
cun magistrato,  se  prima  non  aveva  versato  nella 
cassa  pubblica  soldi  20,  onde  supplire  in  parte  alle 
spese  del  Comune.  Era  vietato  a  tutti  l1  accettar  l'of- 
ficio, se  non  era  stato  vacante  per  un  anno.  Non 
poteva  essere  eletto  alcuno  se  non  di  quella  tribù 
nella  quale  aveva  il  domicilio,  ed  entrando  in  ca- 
rica doveva  giurare  d' esercitare  1'  ufficio  suo  fedel- 
mente e  rettamente. 

Oltre  ai  magistrati  suddetti,  ai  quali  erano  com- 
messe le  diverse  cure  del  municipio  e  la  tutela  delle 
leggi,  Novara  s'aveva  anche  quelli  della  milizia,  il 
cui  impero  veniva  affidato  ai  consoli  od  al  pretore. 
Tra  gli  ufficiali  dell'  esercito  devono  essere  ricor- 
dati quelli  del  carroccio  e  quelli  del  popolo,  i  quali 
perchè  portavano  il  gonfalone  o  stendardo  del  Co- 
mune venivano  chiamati  gonfalonieri.  Ogni  cittadino 
Novarese  era  obbligato  alla  milizia  dai  dieciotto  fino 
a'  sessantanni;  ed  affinchè  increscevole  non  riescisse 
l'esercizio  delle  armi,  la  nostra  gioventù  in  certe 
piazze,  chiamate  pasquarj  o  braidi ,  veniva  adde- 

(*)  Bianchini»  Cose  rimarcabili  della  città  di  Novara,  p.  167. 
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strata  al  corso,  alla  lotta,  a  trattar  di  lancia  o  di 
spada,  al  pugilato,  ec.j  e  premio  e  lode  s'avevano 
i  più  valorosi.  A  questa  saggia  disposizione  dobbiamo 
le  gloriose  gesta  de'  nostri  concittadini  principalmente 
nei  secoli  xm  e  xiv. 

Allorché  suonava  la  campana  del  Comune ,    ogni 
cittadino  armato   di  tutto  punto  seguiva  l'ordinanza 
del    capitano    del    suo  quartiere  ;    quindi  serrati    iu 
ischiera  procedevano  al  campo,  ove  potevano  bat- 
tagliare a  loro  modo,  purché  di  troppo  non  si  sco- 
stassero dalle  insegne.  Il  nerbo  dell'  esercito  si  tro- 
vava   all'in  termo    del  carroccio;  ove    si  fermava,  si 
amministrava  la  giustizia,  e  tenevansi  i  consulti   di 
guerra.  Ariberto  arcivescovo  di  Milano  fu  quello  che 
inventò    fuso    di  condurre  nell'armata  il  carroccio, 
il  quale  era  un  carro    di    maggior    altezza,  coperto 
di  un  drappo  scarlatto,  sui  cui  mezzo  ergevasi  un'an- 
tenna, alla  di  cui  sommità  stava  un  globo  dorato; 
al  disotto  sventolava  il  gran  vessillo  bianco,  traver- 
sato nella  sua  lunghezza  e  larghezza  da   una  croce 
rossa.  Avanti  a  quest'antenna  eranvi  l'altare,  la  cassa 
militare,  la  spezieria,  e  quanto  più  importava  di  avere 
in  salvo  e  di  pronto  uso.  Sul  carro   o  carroccio  dei 
Fiorentini   non    una,  ma  due  antenne  erano  confic- 
cate. I  Pavesi  univano  all'antenna  un  padiglione  li- 
stato di  bianco  e  rosso.  I  Milanesi  spesso  usavano 
un  ampio  stendardo  coli' immagine  di  S.  Ambrogio; 
i  Novaresi    costantemente    tennero    sullo  stendardo 
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l'arma  del  Comune,  che  era  una  croca  bianca  in 
campo  rosso.  Otto  trombetti  precedevano  il  carroc- 
cio, tirato  da  quattro  paja  di  buoi,  i  quali  erano 
coperti  dalla  banda  destra  di  rosso,  dall'altra  di 
bianco.  Il  sacerdote  vi  celebrava  ogni  giorno  la  mes- 
sa, coli' onorano  di  5  soldi  e  n  denari.  Quattrocento 
uomini  di  gran  forza  e  coraggio  componevano  la  fa- 
lange della  morte:  l'armi  loro  erano  la  panciera, 
l'accetta  ed  il  pugnale.  Un'altra  compagnia  fu  creata 
per  la  guardia  del  carroccio  di  i5o  uomini;  fu 
scritta  ancora  una  terza  di  giovani  esperti  e  va- 
lorosi, e  questi  servivano  anche  a  presidiare  le 
carra  da  guerra.  Noi  allora  avevamo  altresì  certe 
torri  mirabilmente  conteste  di  vimini ,  le  briccole  , 
le  palestre,  i  gatti,  i  rampiconi  ed  i  bracilliy  che 
erano  travi  ferrate  in  punta,  colle  quali  a  forza  di 
braccia  si  crollavano  le  mura. 

Le  molte  e  continue  guerre  di  Lombardia,  nelle 
quali  ebbe  gran  parte  Novara ,  dovevano  necessa- 
riamente aver  rialzati  i  pubblici  pesi  a  danno  dei 
particolari.  Somma  era  in  que'  tempi  la  mancanza 
del  denaro  e  la  semplicità  dei  costumi.  Ad  un  solo 
piatto,  ad  un  solo  vaso  mangiava  e  beveva  una  in- 
tiera famiglia.  Nessuna  eleganza  nella  masserizia  e 
nel  vestire;  non  candellieri  e  candele,  ma  rozze  ed 
informi  lampade  di  terra,  d'onde  un  meschino  lu- 
cignolo, immerso  in  un  po'  d'olio  puzzolente,  man- 
dava una  luce  incerta  e  lugubre.  Le  case  stesse   si 


Ili 


potevano  paragonare  a  capanne;  niuna  vòlta,  niun 
tavolato  coprendo  la  trabeazione  de'  tetti.  Le  vesti 
delle  dame  erano  senza  ornamenti  e  di  lino;  quelle 
del  popolo  di  grossa  canape,  o  di  lana  nostrale. 
Tutto  il  lusso  era  nelle  torri  che  sino  al  cielo  si 
alzavano,  delle  quali  molte  tuttavia  esistevano  nel 
famoso  assedio  del  i49^j  pochissime  al  giorno  d'og- 
gi, essendo  state  nella  maggior  parte  atterrate,  qual 
fasto  inutile  e  pericoloso. 

Quando  Novara  si  reggeva  da  so,    coniò  la  me- 
daglia, della  quale  qui  offriamo  la  immagine. 


A 


Ecco  quanto  d'essa  ne  dice  l'incomparabile  Mu- 
ratori: Unum  tantummodo  (')  minimum  offendi  No- 
variensi  in  urbe  pcrcussum,  atque  in  Museo  Ber- 
tacchinio  Mutiline  adservatum ;  crux  ibi  visitur ,  et 
dream  litterae  Novaria.  In  altera  facia  tres  tan- 
tum litterae  in  area  conspiciuntur;  nani  quae  cir- 
cumstabant  in  epigraphe,  tempus  absumpsit.  CO  Ta- 
luno   volle   andare   un   po'  più  oltre  del  Muratori  ? 


(i)  Quando  il  Muratori  dice  ,  questa  essere  Tunica  moneta  stata  co- 
niata   in  Novara ,  si  deve  intendere   di  Novara  repubblica  e  sovrana. 
(•?)  Muratori,  Anliquitat.  hai.  nicclii  aevi. 
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così  ragionando  delle  lettere  che  trovavansi  nella 
epigrafe  5  due  tuttora  ne  rimangono >  cioè  0.  R.  Che 
avverrebbe  se  l'ultima  tra  le  lettere  che  appajono 
nell'area  non  fosse  C,  ma  G?  L'incisore  poteva 
facilmente  cadere  in  questa  inesattezza ,  per  la  somi- 
glianza delle  lettere.  Allora  per  certo  si  leggerebbe 
Sanctus  Gaude?itiusf  e  nell'epigrafe  Protector.  S.  Gau- 
denzio fu  in  ogni  tempo  il  Patrono  di  Novara;  né 
fu  mai  alcun  altro  Santo  (  il  cui  nome  cominci  colla 
lettera  C  )  venerato  con  speciali  onori.  L' uso  di 
apporre  l' immagine  od  il  nome  del  Patrono  sulle 
monete  venne  praticato  dalla  maggior  parte  delle 
Repubbliche  Italiane.  Nelle  monete  Pavesi  vedesi 
difatto  S.  Siro  ,  in  quelle  di  Venezia  S.  Marco,  e 
S.  Ambrogio  in  quelle  di  Milano. 

Bisogna  convenire  che  speditissimo  è  il  metodo 
di  decifrar  medaglie,  affibbiando  errori  all'incisore  che 
le  riporta;  anche  i  giureconsulti  qualche  volta  usa- 
rono accusare  di  negligenza  o  d'imperizia  gli  ama- 
nuensi, onde  conciliare  od  interpretare  a  loro  modo 
leggi  contraddittorie  od  oscure. 
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